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SE TUTTO VA BENE SIAMO ROVINATI

DRAGHI LASCIATO SOLO SUL TETTO
L’UE CI IMPONE IL TAGLIO DEL GAS
Rinviata a ottobre l’eventuale discussione sul «price cap» invocato dal premier. Una soluzione di dubbia
efficacia, visto che Putin ha il coltello dalla parte del manico. Però Bruxelles annuncia «riduzioni
della domanda» coordinate. Tradotto: meno metano, razionamenti, produzioni a singhiozzo, licenziamenti

MOZIONE DEL PD

Case da requisire
Per i compagni
la proprietà
resta un furto

DOPPIOPE SISMO

Ma la vergogna
di Gualtieri
per i disabili
è tenuta nascosta

LA PERICOLOSA OFFENSIVA PER INDOTTRINARE I BAMBINI

Dal sesso ai migranti, lavaggio dei piccoli cervelli

CONCORRENZA SLEALE

di ALESSANDRO RICO

n Un paper ver-
gato da sette ri-
cercatori ameri-
cani getta una
luce sinistra sul
r a p p o r t o  c o-

sti/benefici dei vaccini. Gli
autori hanno esaminato i ri-
sultati della fase tre dei trial
di Pfizer e Moderna alla ri-
cerca di effetti avversi gravi.
È emerso che è più pericolo-
so farsi somministrare il vac-
cino che prendersi il Covid.

a pagina 7
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LA DENUNCIA DI ROUX
«Ho fatto
il volontario
per Pfizer
e sono
quasi morto»

Il «Corriere»
chiede di chiudere

«Car tabianca»
MAURIZIO CAVERZAN a pagina 12 IGNAZIO MANGRANO a pagina 6

IL PROFESSOR PUCCETTI
«Gli scienziati
cominciano
a mettere
in discussione
i farmaci»

di FRANCESCO BORGONOVO

n Li si prende
da piccoli, quan-
do sono più mal-
leabili ed è più
facile educarli, e
si comincia così

a costruire i «nuovi cittadi-
ni» che abiteranno il paradi-
so in Terra progressista. Il
meccanismo di sicuro non è
nuovo, anzi è in funzione da
parecchio tempo, tanto che
oggi possiamo toccare con
mano, e a vari livelli, (...)

segue a pagina 10
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di MAURIZIO BELPIETRO

n D i c o n o  c h e
quella in corso
f r a  E u r o p a  e
Russia sul prez-
zo del gas sia
una partita a

scacchi, ma a me sembra più
una corsa fra auto, lanciate
nella notte una contro l’a l tra .
Di certo, la proposta di Mario
Draghi di mettere un tetto al
prezzo del gas, per evitare
che Putin continui a guada-
gnare una montagna di soldi
grazie alla guerra, mi sembra
u n’idea rischiosa. Proprio
perché dall’altra parte non
abbiamo un avversario che si
prepara alla mossa dell’a r-
rocco, ma un tipo che è di-
sposto a lanciarsi a tutta ve-
locità contro di noi, metten-
do a repentaglio sé stesso pur
di vincere. Di quanto sia de-
terminato e folle, (...)

segue a pagina 3

di DANIELE CAPEZZONE

n Riparte l’a t-
tacco del Pd alla
proprietà priva-
ta e alla casa.
Un a  m o z i o n e
d e m  c h i e d e

blocco degli sfratti, riduzio-
ne dei canoni di locazione,
basta cedolare secca e maz-
zata sugli affitti turistici.

a pagina 13

di GIORGIO GANDOLA

n « Q u a n t o  t i
vergogni di tuo
figlio disabile?».
«Provi risenti-
mento nei suoi
c  o  n f  r o  n t  i ?  »  .

L’impegno massimo della
Regione Lazio e del Comune
di Roma nel weekend sarà
ritirare il questionario (...)

segue a pagina 13

«Danni dei vaccini superiori ai benefici»
Lo studio di 7 ricercatori Usa rileva eccessi di eventi avversi tra gli inoculati rispetto ai gruppi placebo
Evidenze che suggeriscono cautela nel continuare le iniezioni, soprattutto nelle fasce meno a rischio

La Corte Suprema
demolisce l’abor to
I dem impazziscono

STEFANO GRAZIOSI
a pagina 15

I giudici aboliscono
il diritto costituzionale
all’interruzione
di gravidanza: ogni
Stato americano potrà
decidere
autonomamente
Ma la sinistra non ci
sta e minaccia
Biden: «Non finisce
qui». Trump esulta
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Europa al lavoro per imporre i tagli al gas
La Commissione a luglio approverà un piano di emergenza «attraverso la riduzione della domanda». Andiamo verso razionamenti
per le imprese. Dopo Draghi, pure la von der Leyen attacca i condizionatori. Berlino pensa di riconvertire il Nord stream 2 per il Lng

ZTEMPESTA A EST

Cingolani si desta sull’auto elettrica:
«Rischiamo dipendenza dalla Cina»
Il ministro critico sulle scelte Ue. L’Italia e altri quattro Paesi chiedono una proroga
di LORENZO BERTOCCHI

n Le auto alla spina rischia-
no di farci ubriacare, perlo-
meno di farci sbandare verso
la Cina. Un dato di fatto più
volte ripetuto dagli addetti ai
lavori: se corriamo troppo
verso le auto elettriche, ab-
bandonando in fretta e furia i
motori endotermici, andia-
mo diritti in braccio a Pechi-
no per quanto riguarda le
materie prime e i componen-
ti necessari per produrre le
auto a batteria. Come è stato
per l’energia, per cui ci siamo
scoperti dipendenti dal gas
russo, così sarà per le auto
elettriche che ci portano
dritti dritti a essere dipen-
denti dal Dragone.

«Rischiamo la dipendenza
dalla Cina», ha ammesso il
ministro Roberto Cingolani.
E finalmente anche lui è arri-

vato all’approdo ineluttabile,
pur avendo spesso manife-
stato lucide posizioni scetti-
che sugli ultras della mobili-
tà elettrica. Questo è un pro-
blema di politica estera ed
economica che i benpensanti
membri del Parlamento eu-
ropeo sembrano aver consi-
derato di poco conto, visto
che lo scorso 9 giugno hanno
deciso di vietare a partire dal
2035 la vendita di auto con
motori a benzina e diesel.
Una scelta che, oltre al pro-
blema di geopolitica, ne sol-
leva un altro di portata enor-
me mettendo a rischio milio-
ni di posti lavoro.

«Bene che il governo italia-
no si opponga alle scelte sba-
gliate dell’Europa che vor-
rebbe vietare la produzione
di motori benzina e diesel dal
2035», ha commentato ieri
Matteo Salvini, «Si tratta di

una battaglia ideologica e che
mette a rischio lavoratori e
imprese del Vecchio conti-
nente. Ora a Bruxelles si sve-
glino: licenziare in Italia per
assumere in Cina non sarà
mai una soluzione».

In vista del Consiglio am-
biente dell’Unione europea,
in programma il 28 giugno
per decidere sulla proposta
di fermare la vendita di tutti i
veicoli che emettono CO2 dal
2035, l’Italia s’è desta e pare
voler chiedere uno slitta-
mento di cinque anni rispet-
to al limite del 2035. «A livello
europeo», ha detto il mini-
stro allo Sviluppo economico
Giancarlo Giorgetti, «si sta
allargando il fronte dei Paesi
che chiedono un passaggio
più graduale verso il green».

Non ci sono solo Italia, Bul-
garia, Portogallo, Romania e
Slovacchia, che insieme pre-

senteranno un documento
congiunto per chiedere lo
slittamento di cinque anni
dello stop alla vendita di
macchine diesel e benzina.
C’è anche il ministro tedesco
delle Finanze, Christian Lin-
d n e r, che parlando a un even-
to organizzato da Bdi, l’asso-
ciazione tedesca delle impre-
se, ha detto che la Germania
non condivide la decisione
del Parlamento Ue e la consi-
dera una scelta «sbagliata». Il
ministro tedesco ha anche ri-
cordato che ci saranno anco-
ra spazi di mercato per le au-
to con i motori tradizionali.

Peraltro i principali pro-
duttori di auto nel mondo
cercano di diversificare la ri-
cerca e la produzione, perché
non esiste solo l’elettrico ed è
saggia la politica di ampliare
la gamma senza politiche
miopi e autolesioniste. Ci so-

no i giapponesi di Toyota, Su-
baru, Mazda, Yamaha e Ka-
wasaki che sviluppano moto-
ri termici a idrogeno, mentre,
nello stesso tempo, lavorano
su biocarburanti e altre for-
mule sostenibili. Volkswagen
punta ancora a pulire sem-
pre di più il diesel e Audi su
combustibili «rinnovabili».

In casa nostra, dove tra To-
rino e la Motor valley emilia-
na c’è una filiera di eccellen-
za legata ai motori, invece, di
eccitarsi per l’auto alla spina
farebbero molto meglio a ra-

g i o n a re,  e  p e n s a re  c h e
70.000 posti di lavoro degli
attuali 160.000 della filiera
sono a rischio. L’e ntu s i a s m o
di Enrico Letta e del Partito
democratico per la svolta
elettrica della mobilità pare
non riuscire più a fare i conti
nemmeno con il suo retroter-
ra storico, fatto di tute blu e
industria automobilistica.
Sa lv i n i ha attaccato: «O L etta
ha legami con la Cina, inte-
ressi con la Cina, o non si
s piega » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GUAI Le auto elettriche aumentano la dipendenza dalla Cina [ A n sa ]

di CAMILLA CONTI

n Su quello che
c i  a s p etta  n e i
prossimi mesi di
crisi energetica,
al momento re-
s t a n o  a n c o r a

molti dubbi e poche certezze.
Tra queste, che non ci sarà al-
cun vertice straordinario a lu-
glio sul tetto comune al prezzo
del gas, che il pressing di Ma -
rio Draghi non è servito a cen-
trare la rete di Bruxelles (ma
qualcuno potrà sempre dire «i
cattivi non ce l’hanno fatto fa-
re») e che stiamo viaggiando
dritti verso il razionamento. A
luglio, infatti, la Commissione
Ue si è fissata un appuntamen-
to ma per presentare un piano
europeo che affronti l’emer -
genza energetica attraverso la
riduzione della domanda.

Lo ha annunciato ieri il pre-
sidente Ursula von der Leyen
al termine del vertice euro-
peo. «Lavoreremo con i Paesi
per evitare frammentazioni.
Ci dobbiamo preparare ad af-
frontare nuove interruzioni
delle forniture di gas da parte
della Russia. Dovremo lavora-
re duramente assicurandoci
che i piani d’emergenza nazio-
nali siano adeguati». In questa
ottica, ha poi aggiunto, «lavo-
reremo su un piano d’emer -
genza per la riduzione della
domanda insieme ai partner
industriali e ai Paesi mem-
bri». Quanto al price cap, «sa-
rà discusso al prossimo Consi-
glio europeo di ottobre» insie-
me all’ipotesi di una «riforma
del mercato elettrico» con il
«disaccoppiamento di gas ed
elettricità per la formazione
dei prezzi di mercato». «Verso
la fine dell’estate dovremmo
essere in grado di presentare
le proposte alternative su cui i
leader potranno confrontar-
si», ha spiegato la von der Le-
ye n . La quale, di fronte ai tagli
delle forniture dalla Russia,
ha poi lapalissianamente ri-

cordato che «la cosa migliore è
sempre prepararsi al peggio».

Quale sia il peggio, di fronte
all’ipotesi di una riduzione
della domanda nei singoli Sta-
ti, sembra già chiaro a molte
imprese. E insistere sul tetto
ai prezzi - è un meccanismo
complicato, a detta degli
esperti, perché non c’è un si-
stema collaudato e dovremmo
inventarcelo - sta facendo per-
dere solo altro tempo prezio-
so. In mezzo, lo stallo politico.
«Non siamo contro, ma non
siamo nemmeno favorevoli a

un tetto al prezzo dell’e n e rg i a
perché pensiamo che gli effet-
ti negativi superino quelli po-
sitivi», ha detto ieri il premier
olandese, Mark Rutte, «Ab-
biamo chiesto alla Commis-
sione europea di elaborare un
report sugli effetti che questa
scelta politica può avere sulla
nostra sicurezza energetica.
Solo quando il lavoro della
commissione sarà terminato
prenderemo una posizione
comune», ha concluso il pre-
mier olandese.

Intanto qui da noi il Comita-

to tecnico di emergenza ha de-
ciso di non alzare il livello di
allerta. E il ministro della
transizione ecologica, Rober -
to Cingolani, anche ieri in
u n’intervista a La Stampa ha
assicurato che «per le scorte
siamo quasi fuori pericolo». A
differenza nostra, la Germa-
nia ha invece rotto gli indugi
giovedì dichiarando lo stato di
allarme sul gas. E il ministro
delle finanze tedesco, C h r i-
stian Lindner, starebbe stu-
diando un robusto sgravio fi-
scale di due anni per le azien-

de energivore in Germania.
Secondo quanto ha scritto Der
Sp ie g el , Berlino sta inoltre va-
lutando la possibilità di con-
vertire parti del gasdotto Nord
stream 2 in un collegamento
per un terminale di gas natu-
rale liquefatto sulla costa del
Mar Baltico. In particolare, l’i-
dea del ministero dell’Econo -
mia sarebbe quella di espro-
priare la sezione del gasdotto
situata in territorio tedesco e
di separarla dal resto della
conduttura. Mosca ha detto
però che se la Germania do-

vesse prendere provvedimen-
ti di questo tipo la questione
passerebbe in mano ai legali. Il
gigante russo del gas Gazprom
ha completato il gasdotto
Nord stream 2, progettato per
raddoppiare il flusso di gas
russo diretto in Germania, al-
la fine dell’anno scorso ma fi-
nora non è stato utilizzato e il
cancelliere tedesco, Ol af
S ch ol z , aveva annunciato che
non sarebbe entrato in funzio-
ne dopo la rottura delle rela-
zioni con Mosca in seguito al-
l’invasione dell’Uc ra i n a .

Altro tema è il Nord stream
1: «Al momento è inutile spe-
culare sui lavori sul Nord
stream 1. La necessità è quella
di essere preparati, e noi lo ab-
biamo fatto velocemente», ha
detto ieri S ch ol z rispondendo
a una domanda sui lavori pre-
visti a luglio e ai timori che il
gasdotto possa non essere ria-
perto. Mentre in conferenza
stampa la von der Leyen ha
sottolineato che «se comples-
sivamente nell’Unione euro-
pea riducessimo la tempera-
tura del condizionatore, che a
volte abbiamo acceso giorno e
notte, solo di due gradi, pos-
siamo risparmiare l’i ntera
fornitura di Nord stream 1.
Quindi c’è molto potenziale
nel risparmio energetico». In-
somma, se l’Europa ha un pia-
no per ora è solo quello di ra-
zionare il gas e spegnere i con-
d i z io n ato r i .

E il petrolio? La proposta
degli Usa su «un price cap al
petrolio sarà un argomento di
discussione al G7, dobbiamo
vedere quali sono i possibili
vantaggi positivi, ma dobbia-
mo capire se siamo in sinto-
nia» con gli Usa «e se questa
idea è appropriata per arriva-
re ai nostri obiettivi comuni»,
ha detto il presidente del Con-
siglio europeo, Charles Mi-
ch el , al termine del vertice Ue.
Con altri «vedremo», «discu-
teremo», «vi faremo sapere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Tetto ai prezzi inutile e pericoloso
Stiamo correndo verso il disastro
La proposta del nostro premier, già stroncata dagli esperti perché difficile da applicare, rischia di far chiudere
del tutto i rubinetti russi. Putin ha il coltello dalla parte del manico e può far fallire le economie occidentali

Bruxelles affossa
il piano Draghi
«Ne discuteremo
a ottobre»
Price cap in freezer. L’Olanda: «Gli effetti
negativi superano quelli positivi»
di CARLO TARALLO

n Mario Draghi si presenta in
conferenza stampa a Bruxel-
les da sconfitto: la proposta
italiana di un tetto al prezzo
del gas per evitare una crisi
energetica causata dalla
guerra non sarà affrontata
prima dell’autunno. Il pre-
mier, che dice di «non essere
deluso», in realtà è irritato:
«Per contenere i prezzi dell’e-
nergia occorrerebbe agire
ora», ammonisce Dragh i,
«perché sono già più di quat-
tro mesi che salgono. L’ener-
gia è aumentata di prezzo an-
che prima della guerra. Quel-
lo che sta succedendo è che,
da un’inflazione che dipende-
va essenzialmente dall’ener-
gia, ora abbiamo un’i n f l a z io -

ne che dipende anche da altre
cose. La gente ha la memoria
corta», sottolinea il premier,
«ma come è successo sempre,
ogni volta che c’è un forte,
protratto aumento di prezzo
di una materia fondamentale
nella produzione, pian piano
questi aumenti si spargono e
diventano a loro volta aumen-
ti nei prezzi di altri beni».

Una lezioncina, quella di
D ra g h i : «C’è un numero», ag-
giunge il presidente del Con-
siglio, «che è stato dato dalla
presidente della Commissio-
ne: il 70% dei beni che sono
presenti nell’indice dei prez-
zi e dei beni che vengono ac-
quistati dalla gente ha avuto
aumenti di prezzo, a seguito
dell’aumento di prezzo dell’e-
nergia. Quindi, è necessario

agire subito. Ovviamente»,
sottolinea D ra g h i , nell’Eu ro -
summit, con il presidente
della Bce Christine Lagarde,
«non ho fatto commenti sul
fronte della politica moneta-
ria. Oggi però, l’energia conta
ancora per il 40% di questi
aumenti. Quindi, se noi riu-
sciamo a far qualcosa su quel
fronte, otteniamo anche un
progresso in termini di ridu-
zione o contenimento dell’in-
flazione. E quindi», argomen-
ta il premier, «otteniamo an-
che un progresso in termini
di contenimento del rialzo
dei tassi di interesse. È per
questo che io ho chiesto che si
agisse subito su questo fron-
te». Richiesta non accolta:
« L’obiezione che si fa al price
cap», sottolinea il presidente

del Consiglio, «è la paura che
in risposta la Russia tagli le
forniture, ma ormai in Ger-
mania stiamo al 50% dei flus-
si. Puti n incassa le stesse cifre
e l’Ue ha difficoltà immense.
L’Europa ha un potere di mer-
cato per quanto riguarda il
gas perché la Russia via tubo
non può andare da nessun’al-
tra parte. E questo potere»,
mastica amaro D ra g h i , «do-
vrebbe usarlo con il price
c ap » . Draghi sottolinea di
aver chiesto un vertice sul-
l’argomento a luglio, «ma»,
spiega, «mi è stato fatto nota-
re che non abbiamo ancora
uno studio sul quale discute-
re». La risoluzione finale del
summit invita la Commissio-
ne a produrre questo studio
entro settembre. «L’Ita li a» ,

argomenta ancora Drag hi
parlando della nostra situa-
zione, «ha costruito una rete
di fornitori e crediamo di po-
ter compensare il gas russo
entro un anno, un anno e
mezzo: le cose stanno andan-
do meglio del previsto. Noi
stati molto rapidi nei primis-
simi giorni dell’inizio della
guerra: abbiamo assicurato
una rete di fornitori all’Ita l i a
e siamo relativamente ottimi-
sti. Gli stoccaggi per l’i nve r n o
stanno andando molto bene»,
garantisce D ra g h i , «la dipen-
denza da gas russo è scesa dal
40% al 25%. Ci stiamo prepa-
rando in funzione di quest’in-
verno, le misure che si stanno
pensando assicurano che
non ci sarà emergenza. Tutti
gli studi che ho visto danno

un quadro che, grazie alla ri-
cerca di altri fornitori, mo-
stra che dal punto di visto dei
volumi siamo in una posizio-
ne buona».

Tiepido sulla proposta ita-
liana il cancelliere tedesco
Olaf Scholz: «Sul tetto ai prez-
zi, la Commissione farà delle
proposte. Alla Commissione
è stato richiesto e discutere-
mo di queste proposte in au-
tunno». La doccia gelata, è il
caso di dirlo, arriva dal pre-
mier olandese Mark Rut te:
«Non siamo contro il price
cap», sottolinea Rut te, «ma
non siamo nemmeno favore-
voli a un tetto al prezzo dell’e-
nergia perché pensiamo che
gli effetti negativi superino
quelli positivi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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di MAURIZIO BELPIETRO

(...) ma anche cinico e pronto
all’azzardo, ne abbiamo avuto
prova con il grano, che essen-
do bloccato nei silos ucraini è
diventato un’arma nelle sue
mani con il rischio di una crisi
alimentare planetaria. E ora
siamo al gas: è bastato che a
Bruxelles si cominciasse a di-
scutere di come ridurre la di-
pendenza della Ue dal metano
russo, che Mosca ha giocato
d’anticipo, tagliando le forni-
ture a Germania e Italia, cioè
ai due principali importatori.
Qualcuno potrebbe pensare
che chiudere parzialmente il
rubinetto sia un’arma a dop-
pio taglio, che fa male a noi ma
anche a Puti n , il quale vede
diminuire i profitti che sor-
reggono la già fragile econo-
mia russa. Sbagliato, perché
aver tagliato il metano all’in -
dustria europea ha fatto lievi-
tare i prezzi sul mercato. Ri-
sultato: noi ci siamo ridotti le
forniture, ma lo zar del Cre-
mlino ha continuato a vedere
entrare nelle sue casse lo stes-
so fiume di denaro, perché le
quotazioni sono cresciute del
40 per cento. Detto in parole
povere, quella che era consi-
derata una mossa per piegare
la Russia e indurla alla resa, si
è rivelata un boomerang, per-
ché abbiamo avuto meno gas
pagando di più, e alla fine Pu -
ti n può vantare il miglior sur-
plus commerciale di sempre,
ovvero 100 miliardi di dollari

in pochi mesi.
A Palazzo Chigi, dove è nata

la brillante idea del tetto del
gas, osservano però che l’Eu -
ropa è il principale comprato-
re di metano russo; dunque, è
il ragionamento, se il compra-
tore fa cartello può imporre il
prezzo. Peccato che il merca-
to non faccia distinzione fra
una materia prima che arriva
dalla Siberia e una che giunga
dall’Algeria. Dunque, il price
cap lo dovremmo imporre a
tutti, con le conseguenze che
vi potete immaginare. Certo,
qualcuno dice che si potrebbe
istituire un tetto solo per il
metano che arriva via tubo,
lasciando libero quello liqui-
do e in questo modo si colpi-
rebbero la Russia e pochi altri
produttori. Ma siamo sicuri
che la cosa funzionerebbe?
Soprattutto, siamo certi che
Puti n se ne starebbe con le
mani in mano ad aspettare
che qualcuno gli tagli i «vive-
ri»? Finora il dittatore russo
ha dimostrato di essere un
pazzo dotato di una certa luci-
dità o, quantomeno, di essere
circondato da una cerchia
che anche in una guerra terri-
bile come quella in corso di-
mostra una discreta lucidità.
Che succederebbe dunque se
di fronte all’idea di porre un
livello massimo del prezzo, lo
zar decidesse di staccarci
completamente il tubo del gas
come ritorsione? So che il pri-
mo a farsi male sarebbe lui,
ma noi potremmo farcene di
più. Già oggi la Germania ha
annunciato lo stato d’a l l a r m e,

lasciando intendere che nei
prossimi mesi non solo i prez-
zi del gas saliranno, ma che di
metano non ce ne sarà per
tutti e dunque si dovranno
adottare misure di raziona-
mento. Se invece di ridurre
del 40 per cento le forniture
Mosca le azzerasse, che cosa
capiterebbe? A Berlino si sti-
ma una perdita in termini di
Pil che sfiora i 200 miliardi e
lo scivolamento del Paese ver-
so la recessione, con un pote-
re d’acquisto in diminuzione
e una disoccupazione in au-
mento. Da noi, i conti non so-
no stati fatti, ma è facile pre-
vedere che l’impatto non sa-
rebbe da meno, perché senza
gas non c’è elettricità e dun-
que, oltre a restare al freddo,
bisognerebbe fermare intere

fabbriche, soprattutto quelle
energivore, con messa in cas-
sa integrazione dei dipenden-
ti. E qui torniamo alla metafo-
ra non del giocatore di scac-
chi, ma del guidatore lanciato
contro un altro a tutta veloci-
tà. Chi si scanserà prima? Pu -
ti n o noi?

Ovviamente, tralascio le
considerazioni degli esperti
che ritengono improponibile
l’idea di Mario Draghi di met-
tere il cappello al prezzo del
gas. Ad aprile Roberto Cingo-
la ni, ministro della Transi-
zione energetica, aveva defi-
nito poco intelligente la pro-
posta del price cap a livello
nazionale, lasciando aperta la
porta a un intervento euro-
peo. È vero che il Vecchio con-
tinente è un cliente impor-

tante per Puti n , ma siamo si-
curi che basti fare cartello per
condizionare le quotazioni?
Noi consumiamo circa un ter-
zo della produzione mondiale
e siamo un mercato in decre-
scita, mentre in Asia la do-
manda di gas aumenta. Chi ci
assicura che altri Paesi non
trovino conveniente compra-
re anche a un prezzo più alto
di quello che noi abbiamo fis-
sato? Certo, c’è l’ostacolo del
tubo, ma i cinesi potrebbero
costruire un gasdotto a tem-
po record. E noi in tal caso che
faremo? La verità è che i ten-
tativi di imbrigliare il merca-
to in un mondo che non si
controlla e che ha una do-
manda crescente è pratica-
mente impossibile. Se voglia-
mo dircela tutta, il price cap

non solo è inapplicabile, ma
per di più rischiamo di farci
del male.

Capisco le ragioni di M a r io
D ra g h i e la sua volontà di pie-
gare la Russia, ma temo che
l’approccio dirigistico verso il
mercato non funzioni. L’uni -
co vero c ap che si può porre è
una diminuzione dei consu-
mi, ma equivale a razionare il
metano, ovvero a spegnere al-
cune industrie, imponendo
delle fasce orarie per riscal-
dare le case. Io credo che non
sia possibile, perché simili
misure, oltre ad avere un im-
patto molto forte sulla guerra,
ne avrebbero uno altrettanto
forte sull’economia. E allora,
che si fa? C’è poco da fare,
anzi non c’è niente da fare.
Per quanto l’Europa si affan-
ni, la guerra non finirà per un
cannone in più e nemmeno
per una sanzione in più. Co-
me ha osservato con un certo
cinismo l’editorialista di un
giornale belga, il conflitto si
concluderà quando gli euro-
pei cambieranno atteggia-
mento dopo aver fatto il pieno
e la spesa al supermercato. In
pratica, quando si accorge-
ranno che la macchina di Pu -
ti n è lanciata a tutta velocità
contro la nostra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DIFFICOLTÀ Mario Draghi aveva puntato sul price cap. Ma il Consiglio europeo ha rinviato tutte le decisioni all’autunno [ A n sa ]
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Lavrov all’attacco: «Nato e Ue come Hitler»
Il ministro degli Esteri russo: «Costruiscono una coalizione per farci la guerra». Berlino: «Mosca usa la fame come arma». Replica
Medvedev: «Non dimentichino il nazismo». Intanto la Turchia annuncia l’accordo per sbloccare il grano: «Consenso sui corridoi»

CA M EO

Fallita l’utopia a 5 stelle di Casaleggio
si torna all’antico: Palazzo contro Plebe
di RICCARDO RUGGERI

n Da quando ho
consegnato al ti-
pografo il cosid-
detto libro della
vita, Una Storia
O p e ra i a  1 9 3 4 -

2022 (382 pagine, 14,99 euro il
digitale, 100 euro il cartaceo,
versione lusso, tiratura limita-
ta, numerato, con dedica per-
sonalizzata. I ricavi andranno
all’associazione dei «barboni»
dei portici di Torino, gli ultimi
apòti in purezza), ho privile-
giato la lettura e la riflessione
allo scrivere.

Nel frattempo, la guerra in-
combe e il vecchio dilemma
della mia infanzia, «burro o
cannoni», continua a depri-
mermi, visto che stimola la
cattiveria e la volgarità di mol-
ti, oggi come allora. Nato negli
anni Trenta del Novecento
mai avrei creduto che quegli

anni orrendi pari pari si ripe-
tessero 90 anni dopo.

Ho così osservato, non certo
in termini politici, di cui nulla
so, e nulla voglio sapere, ma
culturali, la radicale frattura
nei 5 stelle. Ho notato un Lu i g i
Di Maio, in marcia verso un
certo liberalismo autoritario,
e un Giuseppe Conte fermo nel
suo burocratico mondo targa-
to Deep State. Sono entrati an-
che loro in quel caravanserra-
glio che è l’attuale politica ita-
liana di guerra: leader agitati,
trasformati in schegge verbali
impazzite, gli elettori fermi ad
ascoltarli in un silenzio stupe-
fatto, per cotanta modestia
linguistica e intellettuale.
Sempre più partiti o movi-
menti per sempre meno elet-
tori. Drammatico il dilemma
in cui ci stanno aggreggiando,
o stai con l’Aristocrazia o con
la Plebe.

Mi è spiaciuto che l’id ea,

molto suggestiva nella sua
stravaganza, del fondatore-
guru Gianroberto Casaleggio
sia fallita in questo modo mi-
serabile. Aveva sognato un mo-
vimento di popolo, «giovane»,
che occupasse pezzi del «vec-
chio» potere politico, aprisse
come una scatoletta i Palazzi,
sparigliasse le carte dall’inter -
no del potere stesso, per poi
scomparire (dopo due manda-
ti), al grido «Missione compiu-
ta!». Un totale fallimento.

Così uno andrà ad aumenta-
re il numero dei leader che
gravitano su un «Centro» zup-
po di personalità che si riten-
gono tutte di alto profilo (con
accento sull’acc ad em ic o- mo-
rale), l’altro si collocherà in
una «Sinistra» altrettanto
zuppa di personalità di alto
profilo (con accento sull’et ic o -
morale). «Centro», «Sinistra»,
«Destra» hanno tutte lo stesso
problema: mancano gli eletto-

ri degni dei loro profili.
Viviamo infatti in un’epoca

ove anche il mercato della po-
litica è dominato dall’o f fe rta ,
e ove la sua Banca centrale (gli
Stati Uniti) vive un momento
difficile: pare sia sull’orlo di
una guerra civile, non sa che
fare, creando incertezza e
preoccupazione fra i suoi
adepti, sempre meno nume-
ro s i .

Pandemia e guerra hanno
disvelato l’infinita modestia
del nostro modello e delle no-
stre élite. Dopo 30 anni di Ceo
capitalism il 50% di noi cittadi-
ni comuni ha capito (se corret-
tamente o meno non lo so) che
votare non serve a nulla, tanto
«quelli al potere fanno ciò che
vogliono». Salvo il 10% (élite +
staff), gli altri si stanno accor-
gendo di precipitare, giorno
dopo giorno, nel girone, sem-
pre più affollato, della Plebe,
sia pure nell’accezione di Ro-

ma antica.
Così la classe media va verso

l’estinzione: via l’a s c en s ore
sociale, via la dignità del lavoro
autonomo, sì alla sedazione
delle classi povere, definitiva-
mente abbattute con il divano
di cittadinanza, i lockdown, la
didattica a distanza. Si è crea-
to, per sottrazione, un grande
spazio, politico-elettorale,
una specie di baraggia plebea
pronta a trasformarsi in un
contenitore di risulta.

I vecchi partiti erano stati
concepiti per rappresentare

chi la classe alta, chi la classe
media, chi la classe povera,
tutti con un’osmosi verso l’al -
to. Fallito il modello si stanno
configurando due sole classi,
l’Aristocrazia (il mitico 10%,
élite + staff) nel Palazzo, tutti
gli altri a ingrossare una Plebe
sfilacciata e confusa.

A n ch’io, confuso, mi chie-
do, cos’è questo C a m e o? Uno
spunto di riflessione, ovvero
un ignobile divertissement
l i n g u i s t ic o - c a n ic o l a re?

Z a f fe ra n o.n e ws
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GURU Gianroberto Casaleggio (1954-2016), padre del M5s [ A n sa ]

di STEFANO PIAZZA

n A quattro mesi
d a  l l  ’ inizio  del
c o n f l i t t o  i n
Ucraina occorro-
no soluzioni ur-
genti all’in com-

bente crisi alimentare globale:
questo era l’obiettivo del verti-
ce del G7 sulla sicurezza ali-
mentare che si è tenuto ieri a
Berlino. Al centro dei colloqui
la crisi alimentare e quella dei
fertilizzanti, causate entram-
be dal conflitto scoppiato do-
po l’invasione russa dell’U-
craina. Nel comunicato diffu-
so al termine della riunione
dei ministri del G7 si legge che
questi invitano Mosca «a fer-
mare i suoi attacchi e minacce
e ad aprire i porti ucraini del
Mar Nero per le esportazioni
alimentari». Inoltre c’è «il so-
stegno agli sforzi delle Nazioni
unite per riaprire urgente-
mente una rotta del grano nel
Mar Nero e al piano d’a z io n e
della Commissione europea
per le rotte di solidarietà Ue-
Ucraina per il trasporto di gra-
no su strada, ferrovia e nave».

Nella conferenza stampa te-
nutasi prima del vertice, il mi-
nistro degli Esteri tedesco, An -
nalena B ae r b o ck , ha ricordato
che «la situazione dovuta alla
scarsità del grano è terribil-
mente drammatica. La crisi
della fame incombe come
u n’onda minacciosa per la vi-
ta. Alcune delle cause non so-
no nuove: i conflitti regionali,
soprattutto in Afghanistan, il
governo talebano, la siccità, le
conseguenze della crisi clima-
tica e della pandemia di Covid.
Ma è stata la guerra di aggres-
sione della Russia contro l’U-
craina a trasformare un’onda
in uno tsunami». B ae r b o ck ha
poi aggiunto: «La Russia usa la
fame consapevolmente come
u n’arma di guerra. La narrati-
va russa secondo la quale la
crisi alimentare dipendereb-
be dalle sanzioni è completa-

mente falsa e noi dobbiamo oc-
cuparci dei problemi creati da
altri». A lei ha subito replicato
dal suo canale Telegram l’ex
presidente russo e attuale vi-
cesegretario del Consiglio di
sicurezza nazionale, Dmitr y
M e dve d ev: «Il ministro Baer -
b o ck ha affermato che la Rus-
sia sta usando la fame come
u n’arma. È sorprendente ov-
viamente sentire questo da
funzionari il cui Paese ha te-
nuto Leningrado sotto assedio
per 900 giorni, dove quasi
700.000 persone sono morte
di fame».

Presente alla conferenza di
Berlino, il segretario di Stato
americano, A ntony B l i n ke n ,
ha accusato Mosca per la crisi
alimentare mondiale «provo-
cata da una scelta politica del-
la Russia». Inoltre B l i n ke n ha
sottolineato che «le sanzioni
non riguardano i prodotti ali-
mentari, non i fertilizzanti, i
trasporti marittimi, questo
blocco è ingiustificato. Non so-
lo, la Russia si rifiuta di espor-
tare prodotti agricoli per moti-
vi politici ma stiamo cercando
di trovare una soluzione diplo-
matica». Il ministro dell’Agri -

coltura tedesco, Ce m O ezd e-
mir, ha ricordato che «la fame
colpirà da 8 a 13 milioni di per-
sone nel mondo. L’a li m e nta-
zione è un diritto umano. E noi
dobbiamo fare tutto il possibi-
le umanamente perché questo
diritto umano sia rispettato».

Ieri ha anche parlato il mini-
stro degli Esteri russo, S e rge j
L av rov, che dall’A ze rba i g i a n ,
dove ha incontrato il suo omo-
logo azero, Jeyhu n B ay ra m ov,
ha dichiarato: «L’Ue e la Nato
stanno mettendo insieme una
coalizione per fare una guerra
alla Russia. Anche Adolf Hi-

tl e r allo scoppio della seconda
guerra mondiale riunì un nu-
mero significativo di Paesi eu-
ropei sotto le sue insegne per
una guerra contro l’Unione so-
vietica. Terremo d’occhio da
vicino la situazione», ha con-
cluso L av rov.

Mentre a Berlino si discute-
va di sicurezza alimentare, da
Istanbul il ministro della Dife-
sa turco, Hu lu s i A ka r , ha fatto
sapere attraverso Hu rriyet
che sarebbe stato trovato un
accordo che dovrebbe sbloc-
care l’esportazione di grano
dai porti dell’Ucraina: «È stato

raggiunto un consenso gene-
rale sulla creazione di un cen-
tro per le operazioni e la ge-
stione sicura e ininterrotta di
questa attività da parte di sol-
dati turchi, russi e ucraini in-
sieme, oltre che con l’Onu e
nei prossimi giorni ci potreb-
bero essere sviluppi positivi e
si potranno adottare misure
c o n c rete » .

Sarebbe una bellissima no-
tizia, tuttavia, prima di farsi
prendere dall’euforia è meglio
essere molto cauti con gli an-
nunci che arrivano dalla Tur-
chia, visto che non sarebbe la
prima volta che dichiarazioni
fatte da Recep Tay y i p E rd oga n
o dai suoi ministri vengono
smentite dalle parti.

Intervenuto sull’a ge n zi a
Tass, Vladimir Putin ha dato la
sua versione dei fatti: «L’Occi -
dente sta creando artificial-
mente un’atmosfera di isteria
in merito alle esportazioni di
grano dall’Ucraina che la Rus-
sia non sta impedendo e noi
siamo pronti a rispettare i no-
stri obblighi sulle forniture di
energia e fertilizzanti». Il pre-
sidente russo ha nuovamente
affermato che l’aumento del-
l’inflazione nei Paesi occiden-
tali «è il risultato di politiche
macroeconomiche spericola-
te da parte dei loro governi».

Sul fronte interno, invece,
in serata si è appreso che la
band punk pop rave Little Big,
che era stata scelta per rappre-
sentare la Russia a Eurovision
due anni fa, ha lasciato il Paese
dopo aver postato sul Web una
canzone contro la guerra. Lo
ha detto al sito indipendente
M e du za il cantante, Ilya Prusi-
ki n : «Siamo così disgustati dal-
la propaganda di guerra russa
che abbiamo deciso di buttare
tutto e lasciare il Paese». Sul
suo sito, la band ha detto di
essersi trasferita a Los Ange-
les e ha postato il video di una
canzone presentata come
«manifesto contro la guerra».
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MURO CONTRO MURO Sergej Lavrov, 72 anni, ministro degli Esteri della Federazione russa [ A n sa ]
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A Severodonetsk gli ucraini
si ritirano: Lugansk vacilla
E adesso Minsk fa più paura
Cade il baluardo che secondo Zelensky andava «difeso a ogni costo». Nella Regione
i russi conquistano diverse città. Kiev denuncia: «La Bielorussia è pronta a invadere»

Il Pd genera orfani di libero pensiero
Nel mondo la sinistra ha scelto di stare con i vecchi «padroni». Barattando i lavoratori
con la minoranza gay. E la base, abituata a visioni «alternative», ora le cerca a destra
di BONI CASTELLANE

n I l  conformi-
smo che contrad-
distingue la sini-
stra politica e
culturale sino a
identificarsi to-

talmente con essa ha creato un
popolo di orfani del libero
pensiero. Per carità, il confor-
mismo ha sempre contraddi-
stinto l’ortodossia marxista,
ma era comunque una lettura
contrapposta al «mondo dei
padroni». Oggi il mondo dei
padroni è la sinistra stessa e
quel processo iniziato dal New
Labour di Tony Blair si è com-
piuto in maniera definitiva
con Emmanuel Macron e con
la trasformazione del Pd nella
cinghia di trasmissione tra
Bruxelles e Roma. La grande
scommessa di questa sinistra -
il grande gioco delle tre carte

per meglio dire - è consistita
nel barattare il lavoro a tempo
e la vita-a-debito con l’immi -

grazione e i diritti gay. Uno slit-
tamento di significato che se
aveva già mostrato tutti i limiti
prima del 2020, segna oggi un
salto di qualità decisivo: l’ade -
sione della sinistra alla narra-
zione pandemica più conven-
zionale, acritica e priva di di-
stinguo ha dovuto sommarsi
alla più pedissequa, ossequio-
sa e conformista accettazione
della narrazione atlantista
sulla guerra in Ucraina. Questi
due conformismi hanno crea-
to un grande disorientamento
tra coloro che concepivano la
sinistra come la parte politica
nata essenzialmente per met-
tere in dubbio «le verità calate
dall’a l to » .

La gestione italico-speran-
ziana della pandemia ha og-
gettivamente commesso alcu-
ni errori fondamentali, negar-
li ideologicamente e apriori-
sticamente dicendo di difen-
dere così «la Scienza», da una
parte è servito per creare con-
senso e adesione popolare sul-

la vaccinazione obbligatoria
ma dall’altra parte ha rinnega-
to le ragionevoli e oggettive
obiezioni su molti aspetti della
gestione pandemica. L’ave r
sposato la narrazione più acri-
ticamente filoatlantista sul-
l’Ucraina è servito a riadattare
su Vladimir Putin lo schema
del 1938 ma, in compenso, ha
fatto sì che l’argomento del-
l’interesse nazionale italiano e
il pregresso della guerra in
Donbass e dell’a ll argam ento
aggressivo della Nato - tutti ar-
gomenti oggettivi - rimanesse-
ro appannaggio di chi, soprat-
tutto su questo giornale, cerca
di valutare le cose in tutta la
loro complessità.

Ma il cammino del confor-
mismo era già iniziato da tem-
po: per la sinistra, approvare il
Jobs act e, allo stesso tempo,
individuare nelle «nuove mi-
noranze» gli unici deboli da di-
fendere ha avuto il paradossa-
le effetto di garantire l’aristo -
crazia del posto fisso e di far

credere che l’im mi g ra zion e
non sia un problema ma una
soluzione. Purtroppo è pro-
prio quella che una volta si
chiamava la «classe proleta-
ria» a sperimentare su di sé il
fatto che l’immigrazione può
essere una soluzione per Lu ca
Cordero di Montezemolo ma
per le periferie cittadine è un
p rob l e m a .

Lo stesso discorso vale per i
cosiddetti «diritti gay»: farne
l’istanza culturale e politica
primaria significa semplice-
mente divorziare dalla realtà. I
«diritti gay» sono una priorità
esclusivamente per la parte
ideologizzata delle persone
omosessuali ma non hanno al-
cuna ricaduta immediata sui
lavoratori. La sinistra che ab-
bandona il pensiero critico, il
concetto stesso di «contesta-
zione», le letture alternative, si
definisce ipso facto il guardia-
no del conformismo, la parte
politica che preserva la casta
della Ztl e che sui temi vera-

mente decisivi la pensa sem-
pre e comunque come i poten-
ti, quelli che una volta la Sini-
stra chiamava «i padroni».

Negli Usa questo fenomeno
sta portando alla paradossale
situazione che vede parti sem-
pre più estese di quella che
una volta era la sinistra «alter-
nativa» rivolgersi alla rete tele-
visiva Fox e al conduttore tele-
visivo Tucker Carlson. Nessu-
no che si senta di sinistra negli
Usa si dichiara completamen-
te rappresentato dalla Fox ma
moltissimi riconoscono che
soltanto nei media di destra è
possibile sentire posizioni cri-

tiche, di riflessione, tendenti
al dubbio, alla messa in discus-
sione della narrativa ufficiale.
D’altra parte come stupirsi di
questo inedito disagio a sini-
stra se la massima elaborazio-
ne culturale viene oggi rappre-
sentata dal movimento woke,
dalla cancel culture, dall’i m-
migrazionismo no border e
dalle istanze più ideologiche
del movimento Lgbt? Forse si
stanno creando i presupposti
per un mondo fatto di persone
che preferiscono la realtà alle
narrazioni e questo mondo
non è a sinistra.
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CAP OSTIPITE Tony Blair, ex primo ministro inglese [ A n sa ]

di DANIELA LOMBARDI

n Il più importante baluardo
ucraino nella regione del Lu-
gansk è caduto. La città chiave
di Severodonetsk è ora in ma-
no ai russi. Dopo settimane di
assedio, gli ucraini hanno
scelto il male minore: evitare
di essere accerchiati e scon-
giurare le perdite, ormai inu-
tili, di forze armate. Combat-
tere sarebbe stato infruttuo-
so, la superiorità dei mezzi
russi era palese da tempo e
Mosca lo aveva detto: «Non as-
salteremo la fabbrica Azot
perché chi si trova al suo in-
terno, alla fine, sarà costretto
a venire fuori». È stato il re-
sponsabile militare del Lu-
gansk, Sergei Gaidai, a ordi-
nare ai militari ucraini nasco-
sti nell’impianto chimico di
Severodonetsk di ritirarsi.
C’era ancora una via d’u s c i ta
per i 1.500 soldati e ufficiali
costretti nella struttura e per i
568 civili rimasti asserraglia-
ti. È stato ritenuto saggio
usarla, per il bene dei civili ma
anche per tentare di far rag-
giungere ai militari posizioni
più fortificate. Le forze ucrai-
ne si sono ritirate «per ricollo-
carsi in una posizione dalla
quale possono difendersi me-
glio», riferisce infatti una fon-
te del Pentagono. Lo stesso
funzionario della Difesa smi-
nuisce la conquista russa di
Severodonetsk, definendola
un progresso «molto piccolo».
In realtà, era stato lo stesso
presidente Volodymyr Zelen-
s ky a sottolineare, nei giorni
scorsi, il ruolo strategico della
città che «andava difesa ad
ogni costo». Altre dieci locali-
tà nella regione di Lugansk so-
no state conquistate dalle for-
ze russe negli ultimi cinque
giorni, secondo quanto affer-
mato dal portavoce del mini-
stero della Difesa, generale
Igor Konashenkov. Il portavo-
ce ha aggiunto che a Korskoye
e Zolotoye, a Sud di Lysychan-
sk, «1.800 soldati ucraini, 120
membri di milizie naziste e 80
mercenari stranieri sono stati
circondati, mentre 41 soldati
di Kiev si sono arresi». Negli
insediamenti occupati inizia-
no a sventolare le bandiere
russe. I separatisti di Lugansk
hanno issato la bandiera sul-
l’edificio dell’amministrazio -

ne municipale di Zolotye. A
questo punto, il centro più a
rischio diventa Lysychansk,
città «gemella» di Severodo-
netsk sull’altra sponda del
fiume Severskiy Donets. La
conquista di Lyschansk con-
sentirebbe a Mosca di rivendi-
care il controllo degli interi

confini amministrativi della
regione di Lugansk. Lo sche-
ma seguito dai russi nelle di-
verse città sembra ricalcato
sul modello di quanto accadu-
to a Mariupol. La città portua-
le che per prima ha subito le
«attenzioni» di Mosca sembra
oggi essere «sull’orlo di una

catastrofe epidemiologica». È
quanto emerge dalle dichiara-
zioni del sindaco, Vadym Bo-
ych e n ko. «In città», ha spiega-
to, «si stanno già diffondendo
malattie infettive, tra le quali
potrebbero esserci virus mor-
tali come colera e dissenteria.
Il Comune di Mariupol ha rife-

rito che 9.000 tonnellate di ri-
fiuti hanno invaso le strade e
Mariupol è ora un vero e pro-
prio ghetto dove le condizioni
igieniche mettono a rischio la
vita dei residenti rimasti». Al-
la tragica situazione sul cam-
po si aggiunge il timore ucrai-
no che presto possano arriva-

re i rinforzi ai russi da parte
della Bielorussia.

«Il Cremlino pianifica atti
terroristici nella città bielo-
russa di Mosyr, dove progetta
attacchi a case, scuole, ospe-
dali e alla raffineria petrolife-
ra, con l’obiettivo di fornire ad
Alexander Lukashenko un
motivo formale per entrare in
guerra, usando lo stesso me-
todo già utilizzato per giustifi-
care la guerra in Cecenia». La
denuncia, che è della direzio-
ne principale dell’intelligen -
ce del ministero della Difesa
ucraino, va attentamente mo-
nitorata, visto che l’eventuali -
tà andrebbe a complicare ul-
teriormente lo scenario del-
l’«operazione speciale». «A
questo scopo», prosegue l’al -
larme dell’intelligence ucrai-
na, «a Mosyr sono arrivati i
gruppi di sabotatori travestiti
da civili e che includono per-
sonale della Central intelli-
gence agency russa e merce-
nari». Ulteriori complicazio-
ni potrebbero ancora giunge-
re dalla questione Kalinin-
grad. «Il divieto di transito di
alcune merci verso la regione
di Kaliningrad varato dalla Li-
tuania è stato chiaramente in-
trodotto sotto diktat degli
Usa», è l’ultima accusa del mi-
nistero degli Esteri russo. La
Russia sostiene di non avere
fretta in merito alla risposta
da dare, ma annuncia che
qualcosa accadrà.

«Non c’è bisogno di correre
qui, ma, allo stesso tempo, sia-
mo determinati», avverte il
portavoce del Cremlino, Dmi -
try Peskov, «ma ci vorrà del
tempo prima che vengano
prese determinate decisioni».
Lo stesso portavoce del Cre-
mlino ha denunciato un «atto
di terrorismo», riferendosi al-
l’uccisione di un funzionario
dell’amministrazione russa a
Kherson, nel Sud dell’Ucrai -
na. La vittima si chiamava
Dmitry Savluchenko e si oc-
cupava di sport e gioventù. In-
tanto, a Chernihiv è iniziato il
processo al militare russo Ku -
l i kov, accusato «di aver spara-
to da un carro armato su una
casa di civili». Ku l i kov s pa rò
su un appartamento di un
grattacielo, nel quale fortuna-
tamente in quel momento
non c’erano persone.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«LIMITARE IL CONSUMO DI ACQUA AL MINIMO INDISPENSABILE»

n La Regione Lombardia ha dichiarato
lo stato d’emergenza a causa della sicci-
tà (foto Ansa). Lo prevede un decreto del

SICCITÀ, FONTANA FIRMA LO STATO D’EMERGENZA PER LA LOMBARDIA
presidente, Attilio Fontana, valido fino
al 30 settembre, che attiva il sistema di
protezione civile e raccomanda a tutti

«di utilizzare l’acqua in modo estrema-
mente parsimonioso, limitandone il
consumo al minimo indispensabile».
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L’I N T E RV I STA AUGUSTO ROUX

«Ho fatto da volontario per Pfizer:
son quasi morto, m’hanno cancellato»
Parla un avvocato argentino che ha subito gravi danni dopo essersi offerto per la sperimentazione
«Ho avuto pericardite e problemi epatici, ma la multinazionale nega tutto e ha modificato le cartelle»

Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

di PATRIZIA FLODER REITTER

n Si è rovinato la
salute parteci-
pando come vo-
lontario ai trial
di Pfizer nell’e-
state del 2020.

Augusto Roux, 37 anni, avvo-
cato penalista di Buenos Ai-
res, dopo aver contratto una
pericardite post vaccino ha
ancora grossi problemi epati-
ci per una risposta immunita-
ria esagerata del suo organi-
smo al farmaco anti Covid.
Dopo due anni e dopo aver
perso 14 chili in quattro mesi
perché non riusciva più a
mangiare, non solo la sua con-
dizione non è riconosciuta,
ma gli hanno alterato le car-
telle cliniche facendolo spari-
re dalle sperimentazioni. Una
testimonianza da brividi, che
getta nuove ombre sulle mo-
dalità con cui sono stati testati
i vaccini anti Covid e che ren-
de ancora più inquietante la
recente richiesta di Ugur
Sahin, amministratore dele-
gato e cofondatore della Bion-
tech, l’azienda tedesca pro-
duttrice con Pfizer del vacci-
no a mRna. Ovvero di poter
accelerare gli studi sul nuovo
vaccino senza l’obbligo di fare
ulteriori studi clinici.

Perché decise di offrirsi co-
me volontario?

«La quarantena fu durissi-
ma, però dovevo lavorare e

nello stesso tempo ero preoc-
cupato per mia madre che sof-
friva di un grave enfisema pol-
monare. Ero andato a stare
con i miei, per dare loro una
mano in quel periodo di forza-
to isolamento e il rischio di
contagiarli era altissimo. Pfi-
zer e Biontech il 10 luglio 2020
annunciarono che l’Arge nt i-
na era stata selezionata come
una delle sedi per realizzare la
fase 2b/3 del vaccino con tec-
nologia mRna. Presi parte alle
sperimentazioni che iniziaro-
no in agosto».

Aveva problemi di salute?
«Nessuno, e comunque mi

fecero un’infinità di analisi. Il
21 agosto ricevetti la prima do-
se nell’ospedale militare di

Buenos Aires, dove Pfizer ave-
va preso in affitto diversi loca-
li. Ero il numero 12312982 nel-
lo studio C4591001. Ovvia-
mente, non sapevo se ricevevo
vaccino o placebo».

Ebbe problemi?
«Nausea, malessere gene-

rale. Avevamo il numero di-
retto di una responsabile di
Pfizer, mi disse di stare tran-
quillo, che era normale».

Eravate in molti volontari?
«Ogni giorno almeno 250

persone entravano a farsi
iniettare medicamento attivo
o farmacologicamente inerte.
In tutto, 4.501 pazienti hanno
partecipato agli studi argenti-
ni».

La seconda dose?

«Mi fu data in anticipo, sen-
za rispettare gli almeno 21
giorni di intervallo previsti
dal protocollo. Appena arriva-
to a casa cominciai a sentirmi
male. Febbre a 39, mi mancava
il respiro, non riuscivo ad al-
zarmi dal letto. In bagno mi
accorsi che l’urina era scuris-
sima, poi svenni».

Era sempre dai suoi?
«No, mentre partecipavo ai

trial non volevo creare loro
problemi di salute».

Chiamò il suo medico, andò
al pronto soccorso?

«Non si poteva. Le ambu-
lanze erano solo per i malati
gravi e io non avevo la forza di
uscire di casa. Non ero moni-
torato, nessuno venne a visi-
tarmi. Il terzo giorno la situa-
zione precipitò, ricoverato
d’urgenza, mi diagnosticaro-
no una forte infiammazione
del pericardio. Venni dimesso
perché il rischio di infettarsi
era altissimo e io ero risultato
negativo al Covid».

Che cosa scrissero sulla sua
cartella clinica?

«Alta probabilità di reazio-
ne avversa al vaccino anti Co-
v id » .

Però lei non sapeva se aveva
ricevuto il farmaco o il place-
b o?

«Infatti. Qualcuno passò
questa informazione, violan-
do il protocollo».

Pfizer che cosa le disse?
«Nulla. Non rispose alle

mie chiamate. Un medico del
gruppo di sperimentazione
mi disse che quella stessa not-
te venne ricoverato un altro
volontario, e che era morto».

Che cosa decise di fare?
«Intanto mi feci fare priva-

tamente esami epatici e venne
fuori che avevo valori comple-
tamente sballati, problema
che non fu evidenziato in
ospedale. Per molto tempo fu
impossibile tenere cibo nello
stomaco. La pericardite passò
dopo quattro mesi di febbre e
tac h ic a rd i a » .

Segnalò la sua reazione av-
versa all’An m at , l’agenzia re-
golatoria argentina?

«Chiesi anche la mia cartel-
la di volontario nei trial Pfizer.
Impiegarono un anno prima
di darmela. Ebbi la conferma
che mi avevano iniettato vac-
cino, tutte due le volte, ma nel-
la documentazione venne
scritto che ero risultato posi-
tivo al Covid e che per questo
ero stato tolto dal program-
ma. Non era vero, la cartella
clinica dell’ospedale che con-
servo parla chiaro, ero negati-
vo al test e avevo la avuto peri-
cardite. Scomparve tutto,
ogni correlazione con il vacci-
no. Ma c’è di peggio».

Che altro?
«Inserirono nel mio fasci-

colo che presentavo problemi
psicologici. A fare la diagnosi
fu Fernando Polack, un pedia-
tra direttore scientifico della

Fundación Infant e principale
sperimentatore dello studio
Pfizer in Argentina. Polack,
tra l’altro, fu l’autore princi-
pale dello studio pubblicato
sul New England Journal of
Me d ic i n e del 31 dicembre
2020 dal titolo “Sicurezza ed
efficacia del vaccino Bnt
162b2 mRNA Covid-19”».

Immagino che avrà tutti i
d o c u m e nti ,  c h e p rova n o
quanto afferma.

«Centinaia di pagine, sono
un uomo di legge. Denunciai
le irregolarità al dipartimento
di giustizia degli Stati Uniti,
inviai la documentazione al-
l’Fda, all’Ema. Non ho mai
avuto risposta. Nemmeno i

miei eventi avversi, segnalati
al Vaers, sono entrati nel siste-
ma. Di me si parla come del
p ac ie n te d esap a re c id o, scom-
pa r s o » .

La sicurezza a lungo termi-
ne dell’mRna Bnt162b2 è at-
tualmente sconosciuta, i dati
vengono raccolti nello studio
C4591001 fino a due anni suc-
cessivi alla somministrazio-
ne della seconda dose. Però il
ceo di B io nte ch vorrebbe fare
a meno di trial per il nuovo
vac c i n o . Che cosa ne pensa?

«Se le sperimentazioni so-
no state condotte come nel
mio caso, le ricerche cliniche
servono a ben poco».

© RIPRODUZIONE RISERVATAVITTIMA L’avvocato penalista argentino, Augusto Roux

di IGNAZIO MANGRANO

n Pfizer ha dichiarato alla
Fda, in un meeting online,
che «non abbiamo una com-
prensione completa di come
funzioni il vaccino», un’a f fe r -
mazione di certo suggestiva.
Se il funzionamento preciso
dei vaccini non lo sa nemme-
no il produttore, noi non osia-
mo proferire parola. Quello
che possiamo fare è provare a
capire qualcosa in più sul vi-
rus e cosa accadrà in autun-
no, per farlo abbiamo chiesto
lumi al Paolo Puccetti, pro-
fessore di farmacologia all’u-
niversità di Perugia, referee
accreditato di Natu re ( ov ve ro
tra i ricercatori che verifica-
no l’attendibilità delle ricer-
che prima della pubblicazio-
ne), e con un indice di affida-
bilità molto alto (h-index 90),
che nella comunità scientifi-
ca internazionale si traduce
in credibilità e autorevolez-
za .

È in arrivo, probabilmente
a settembre, il vaccino biva-
lente di Moderna, che si basa
su due varianti del virus
( q u e l l a d i W u h a n e  l a
B.1.1.529, ovvero il primo
ceppo Omicron). Attualmen-
te non circolano più: che sen-
so ha inseguire un virus di
questo tipo, con vaccini cep-
pi vecchi?

«Le faccio un ragionamen-
to ampio, per rispondere.
Parto dalla “Teoria del pecca-
to originale antigenico” che
io stesso ho più volte richia-

mato in relazione al rischio
vaccinale dei bambini, il cui
“re p e rto r io” di risposta ai mi-
crobi viene “p l a s m ato” nella
primissima infanzia. C ell ,
che è probabilmente la rivi-
sta di rango più elevato nella
Biologia, dimostra in una
pubblicazione la verifica, ap-
plicata alla vaccinazione an-
ti-Covid. Qui il “peccato origi-
n a l e” lo chiamano “imprin-
ting”, ma non fa differenza».

Cosa significa in parole
s e m pl ic i ?

«Dopo un imprinting ( d ato
dal ceppo della prima vacci-
nazione, ndr) la risposta im-
munitaria immediata “s a l ta”
direttamente al ceppo usato
per il vaccino - in questo caso
contro il ceppo di Wuhan -, e
que s t’ultimo - il vecchio cep-
po di due anni fa - diventa
condizione necessaria e suf-
ficiente per tentare di “am-
p l i a re” lo spettro d’azione del
nuovo vaccino».

È una buona cosa?
«Non particolarmente

buona, perché la spike di
Wuhan si è dimostrata la più
dannosa fra quelle comparse
in varianti a seguire. Certa-
mente non buona se l’esposi-

zione a tale tossina dovesse
ripetersi con regolarità!».

Uno studio pubblicato sul-
la rivista Jama regi stra
u n’efficacia del vaccino per i
bambini, da 5-11 anni, del
28,9%, e sugli adolescenti, da
12-15 anni, del 16,6%, a due
mesi dalla vaccinazione. Co-
sa significa?

«Probabilmente il contri-
buto di quella “ef ficaci a” è
molto limitato in termini di
“ef f ic ien za” di vaccinazione
di massa. Se si può contrarre
la stessa malattia infettiva ri-
petutamente vuol dire che il
patogeno non lascia - per no-
stra sfortuna - un’i m mu n i tà
acquisita protettiva persi-
s te nte » .

I guariti devono rivacci-
narsi?

«La possibilità di continue
reinfezioni, nella pratica, ne
mette in dubbio la reale utili-
tà » .

Durante recenti manife-
stazioni sportive si sono regi-
strati ritiri in massa di atleti.
A Salerno durante una gara
di nuoto si sono ritirati per
malore improvviso 13 atleti,
mentre 40 ciclisti si sono ri-
tirati alla Parigi-Nizza, e una

pioggia di ritiri al Wta di Mia-
mi. Cosa succede?

«I vaccini anti-Covid han-
no un effetto bifasico: una
prima fase di potente immu-
nostimolazione (che può fa-
vorire l’iperinfiammazione e
aprire la strada all’autoi m-
munità) seguita da un certo
grado di immunodepressio-
ne, che può favorire le coinfe-
zioni nella popolazione, se-
condo una modalità che è no-
ta come “s i n d e m i a” ( d i f fu sio -
ne di diversi tipi di malattie
anche croniche, ndr)».

Alcuni virologi ripetono
da mesi sempre le stesse co-
se, come se le ricerche scien-
tifiche che stanno uscendo
non vengano lette («con due
dosi la pandemia è finita»,
«la terza dose dura 5-10 an-
ni», «il vaccino è sicuro e non
ci sono reazioni avverse gra-
vi», ecc ecc). Ci sono novità
importanti, invece, giusto?

«C’è una novità nella co-
munità scientifica, dappri-
ma bloccata, per scelta o a
forza, su posizioni ortodosse.
È un movimento trasversale,
talché, una rivista del presti-
gio di L a n c et può permettersi
di coniare un temine, forse

un po’ avventato, come “sin-
drome da immunodeficienza
acquisita da vaccino”, con-
cetto ripreso anche da Vi ro lo -
gy Journal».

Un altro tabù duro a venir
giù è quello delle reazioni av-
verse al vaccino. Uno spira-
glio pare aprirsi, con molta
fatica: si parla in modo diret-
to di infiammazioni del cuo-
re legate al vaccino, nei gio-
vanissimi. Sta cambiando
qualcosa nella consapevolez-
za della comunità scientifi-
c a?

«Un istituto di grande pre-
stigio come il Paul Ehrlich In-
stitute (Germania) può ora
scrivere che “Fino al 30 set-
tembre 2021, 1.243 casi di
miocardite dopo la vaccina-
zione con Pfizer sono stati
registrati in giovani adulti dal
Paul-Ehrlich-Institute nella
sola Germania”».

Cosa insegna la storia di
questa pandemia? Potremo
arrivare ad un impatto «ze-
ro» dei virus?

«Ci sono circa 1,5 milioni di
virus sconosciuti nel mondo.
Non tutti possono infettare
gli esseri umani, ma molti
possono. E non tutti cause-

ranno la prossima pande-
mia».

Professore, con la variante
Omicron la pandemia è cam-
biata, in Israele il 50% dei
contagiati oggi è da Omicron
B a 5. . .

«Mesi fa, quando arrivò la
nuova variante Omicron, dis-
si subito che se Omicron fos-
se risultata relativamente
mite nei soggetti vaccinati, e
in particolare nei non vacci-
nati, avremmo potuto con-
cludere che la variante anda-
va vista come un contributo
della natura alla soluzione
del problema. Il virus, stando
alla teoria dell’evoluz io ne
convergente tende a convive-
re con l’o s pi te » .

Si parla spesso di nuove
pandemie, non ne abbiamo
viste per decenni, ma adesso
sembra un nuova costante.
Perché? Quali sono le cause
che possono innescare una
pa n d e m i a?

«Quando si verificano una
o più delle seguenti condizio-
ni: 1) Il virus subisce una serie
di mutazioni (in natura ma
anche in laboratorio) che lo
rendono sempre più compa-
tibile con un nuovo ospite; 2)
La popolazione umana, in
tutto o in parte, subisce un
danno alle proprie difese im-
munitarie, naturali o acquisi-
te. 3) La popolazione umana
si spinge troppo, o troppo ra-
pidamente, in quello che è in
inglese è definito territorio
“w i l d l i fe”».

© RIPRODUZIONE RISERVATALU M I N A R E Paolo Puccetti

Per uno studio Usa
è più rischioso
il vaccino del virus
Una ricerca sui trial dimostra che chi ha subito l’inoculazione
ha il 43% di probabilità in più di incappare in effetti avversi gravi

di ALESSANDRO RICO

n E se i rischi del vaccino su-
perassero i suoi benefici? È il
sospetto che viene, leggendo
il paper - non ancora sottopo-
sto a revisione paritaria - ver-
gato da sette ricercatori ame-
ricani. Tra loro, Peter Doshi,
dell’Università del Maryland,
già noto per le pressanti ri-
chieste alle case produttrici,
affinché rilasciassero tutti i
dati grezzi sulle sperimenta-
zioni dei rimedi anti Covid.

Gli autori hanno sottopo-
sto a un minuzioso scrutinio i
risultati della fase tre dei trial
randomizzati di Pfizer e Mo-
derna. Obiettivo: esaminare
la frequenza dei cosiddetti
«effetti avversi gravi di spe-
ciale interesse». Si tratta di
una lista di reazioni serie alle
iniezioni, inizialmente com-
pilata dalla Coalition for epi-
demic preparedness innova-
tions e dalla Brighton colla-
boration, quindi adottata an-
che dall’Oms. I disturbi van-
no dalle trombosi alle mio-
carditi, dalle disabilità persi-
stenti alle malformazioni dei
feti. In generale, qualunque
condizione rappresenti una
minaccia per la vita o, addi-
rittura, provochi il decesso di
una persona. Non si parla, in-
somma, di febbricole, nau-
sea, o dolore al braccio.

Cosa è emerso dall’indagi-
ne? Citiamo testualmente:
nel gruppo sottoposto alle
inoculazioni, «l’eccesso di ri-
schio di eventi avversi gravi
di speciale interesse ha oltre-
passato la riduzione del ri-
schio di ricovero per Covid-
19, rispetto al gruppo place-
bo, sia nei trial di Pfizer sia in
quelli di Moderna». In sinte-
si: è risultato più pericoloso
farsi somministrare il vacci-
no che restare esposti all’in-
fez io n e.

L’aumento della possibili-
tà di andare incontro a effetti
collaterali rilevanti è stato
sensibile. Per quanto riguar-
da Comirnaty (Pfizer), si sono
verificati 27,7 eventi avversi
gravi ogni 10.000 vaccinati,
contro i 17,6 per 10.000 del
gruppo placebo: in termini
percentuali, il rischio risulta-
va accresciuto del 57%. Nel
caso di Spikevax (Moderna),
gli incidenti sono stati 57,3

ogni 10.000 volontari sotto-
posti alla puntura, contro i
42,2 per 10.000 del gruppo
placebo: un incremento del
36% del rischio di reazioni se-
rie. Combinando i due farma-
ci, si ottiene un allarmante
43% di probabilità in più di
incappare in effetti collatera-
li potenzialmente fatali o in-
validanti. I più tipici sono sta-
ti i disordini della coagula-
zione; quelli cardiaci, regi-
strati nel gruppo Pfizer, sono
apparsi bilanciati tra vacci-
nati e individui sottoposti al
placebo nel trial di Moderna.

E allora, vi chiederete: co-
m’è stato possibile che le
agenzie regolatorie, a partire
dalla statunitense Food and
drug administration, abbia-
no dato il via libera a questi
medicinali? Il punto è che
Fda si è trovata a considerare
dei numeri affatto diversi. Le
ipotesi per spiegare la discra-
sia sono due. Primo: l’ente fe-
derale ha rilevato l’i n c id e n za
degli effetti collaterali gravi,
ma così ha perso di vista il
fatto che in alcuni pazienti
singoli si erano manifestate
reazioni multiple. Secondo:
Fda ha eseguito i suoi calcoli
su un campione differente,
selezionato in modo meno ri-
goroso, nonché in base a fol-
low up più limitati.

La conclusione che traggo-
no gli scienziati è cristallina:
le evidenze, a loro avviso, do-
vrebbero giustificare ulterio-
ri «analisi formali sul rappor-
to rischi/benefici» dei vacci-
ni, in particolare per quelle
categorie di popolazione che

corrono scarso pericolo di ri-
covero o morte per il Sars-
Cov-2. È una tesi in linea con
la proposta che, pure da noi
in Italia, sta diventando sem-
pre più ragionevole formula-
re, in uno scenario in cui pre-
dominano le contagiosissime
sottovarianti di Omicron: ri-
calcolare i vantaggi di queste
punture a ripetizione, per di
più a distanza di pochi mesi
l’una dall’altra, almeno su
quelle fasce d’età per le quali
sono gli stessi report dell’Is t i -
tuto superiore di sanità a cer-
tificare la perdita di efficacia
dei farmaci, a fronte dell’al-
larme sulle controindicazio-
ni. D’altronde, gli elementi di
preoccupazione non emer-
gono soltanto dai test clinici;
gli autori dell’articolo, anzi,
sottolineano che in vari data-
base sulla sicurezza dei vac-
cini - Vaers, EudraVigilance e
VigiBase - si riscontra un in-
cremento di molti degli even-
ti avversi gravi passati in ras-
segna nel paper.

Infine, è interessante nota-
re che quelli che i ricercatori
Usa individuano come i limiti
del loro studio dipendono, a
loro detta, da un unico ele-
mento: «Il fatto che i dati
grezzi dai trial clinici sui vac-
cini anti Covid non siano stati
resi pubblici». Di nuovo, Do-
shi e soci ne invocano l’im-
mediata diffusione, «senza
ulteriori ritardi».

Purtroppo, la spinta che
proviene da Big pharma è tut-
t’altra: di recente, Ugu r
Sa h i n , l’ad di Biontech, la
consorella tedesca di Pfizer,
ha suggerito, per velocizzare
l’immissione in commercio
dei vaccini contro Omicron,
di saltare a piè pari i test. Che
volete che sia: nei medicinali
riadattati, ha pontificato,
cambia soltanto un ammi-
n oac id o…

Rimane comunque un di-
lemma: se le cifre delle azien-
de raccontano di uno storico
successo scientifico, perché
mai c’è l’esigenza di nascon-
derle? E se i nuovi vaccini
funzionano alla grande, che
problema c’è a dimostrarlo
prima, sperimentandoli in
laboratorio, anziché iniet-
tandoli direttamente a non-
ni, mamme, papà e bimbi?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA PAOLO PUCCETTI

«La comunità scientifica sta aprendo gli occhi»
Per il docente di farmacologia «c’è un movimento trasversale che comincia a discutere la validità dei farmaci»

LA COMUNITÀ GAY ESPOSTA AL VIRUS

n Il governo britannico offrirà un richiamo del vaccino anti
vaiolo - su raccomandazione degli esperti del Joint Commit-
tee on Vaccination and Immunisation (Jcvi) - ai soli uomini
gay e bisessuali che ne faranno richiesta. La comunità ma-
schile omosessuale è stata infatti particolarmente colpita
dal vaiolo delle scimmie (nella foto Ansa, il pride di Londra).

LONDRA PREPARA UN RICHIAMO DEL SIERO
ANTI VAIOLO PER I SOLI UOMINI OMOSEX

IL SOTTOSEGRETARIO SASSO

«Sull’areazione delle scuole
Speranza è in ritardo di 3 mesi»
n «Il ministero della Salute
è in ritardo di ben 3 mesi
sulla consegna delle linee
guida per l’acquisto da par-
te delle scuole dei dispositi-
vi di sanificazione, igieniz-
zazione e purificazione del-
l’aria». Lo dichiara Rossa-
no Sasso, sottosegretario
del ministero dell’Is tr u z io -
ne e deputato leghista. Per
Sasso si tratta di «strumen-
ti che, come attestato dal-
l’Organizzazione mondiale
della sanità e da un’a m pi a
letteratura scientifica, co-
stituiscono un’arma fonda-
mentale per diminuire dra-
sticamente i rischi di con-
tagio all’interno degli isti-
tuti. Una norma di legge
pubblicata in Gazzetta uffi-
cial e il 18 febbraio 2022, la
numero 11, prevedeva che
entro 30 giorni venissero
definite le specifiche tecni-
che dei dispositivi mobili di
purificazione e degli im-
pianti fissi di aerazione,
unitamente agli standard
minimi di qualità dell’aria

negli ambienti scolastici.
Stiamo ancora aspettan-
do». Le linee guida del mini-
stero della Salute, da inse-
rire in un decreto del presi-
dente del Consiglio, ha
spiegato il leghista, «con-
sentirebbero alle scuole di
capire come muoversi per
dotarsi di questo tipo di di-
spositivi e innalzare gli
standard di sicurezza per
studenti, insegnanti e tutto
il personale. I dati sul con-
tagio da Covid 19 sono anco-
ra sotto controllo, ma non
dobbiamo farci trovare im-
preparati di fronte a una
possibile recrudescenza
della pandemia in autunno.
Iniziare l’anno scolastico
con tante scuole dotate di
impianti di aerazione e
ventilazione sarebbe il mi-
glior modo per assicurare
la continuità didattica e le
lezioni in presenza. Di tem-
po il ministro Speranza ne
ha già perso troppo», ha
concluso Sasso, «è ora di
darsi una mossa».

P OTENTE Albert Bourla, presidente
e amministratore delegato di Pfizer [Ansa]
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L’I N T E RV I STA AUGUSTO ROUX

«Ho fatto da volontario per Pfizer:
son quasi morto, m’hanno cancellato»
Parla un avvocato argentino che ha subito gravi danni dopo essersi offerto per la sperimentazione
«Ho avuto pericardite e problemi epatici, ma la multinazionale nega tutto e ha modificato le cartelle»

Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

di PATRIZIA FLODER REITTER

n Si è rovinato la
salute parteci-
pando come vo-
lontario ai trial
di Pfizer nell’e-
state del 2020.

Augusto Roux, 37 anni, avvo-
cato penalista di Buenos Ai-
res, dopo aver contratto una
pericardite post vaccino ha
ancora grossi problemi epati-
ci per una risposta immunita-
ria esagerata del suo organi-
smo al farmaco anti Covid.
Dopo due anni e dopo aver
perso 14 chili in quattro mesi
perché non riusciva più a
mangiare, non solo la sua con-
dizione non è riconosciuta,
ma gli hanno alterato le car-
telle cliniche facendolo spari-
re dalle sperimentazioni. Una
testimonianza da brividi, che
getta nuove ombre sulle mo-
dalità con cui sono stati testati
i vaccini anti Covid e che ren-
de ancora più inquietante la
recente richiesta di Ugur
Sahin, amministratore dele-
gato e cofondatore della Bion-
tech, l’azienda tedesca pro-
duttrice con Pfizer del vacci-
no a mRna. Ovvero di poter
accelerare gli studi sul nuovo
vaccino senza l’obbligo di fare
ulteriori studi clinici.

Perché decise di offrirsi co-
me volontario?

«La quarantena fu durissi-
ma, però dovevo lavorare e

nello stesso tempo ero preoc-
cupato per mia madre che sof-
friva di un grave enfisema pol-
monare. Ero andato a stare
con i miei, per dare loro una
mano in quel periodo di forza-
to isolamento e il rischio di
contagiarli era altissimo. Pfi-
zer e Biontech il 10 luglio 2020
annunciarono che l’Arge nt i-
na era stata selezionata come
una delle sedi per realizzare la
fase 2b/3 del vaccino con tec-
nologia mRna. Presi parte alle
sperimentazioni che iniziaro-
no in agosto».

Aveva problemi di salute?
«Nessuno, e comunque mi

fecero un’infinità di analisi. Il
21 agosto ricevetti la prima do-
se nell’ospedale militare di

Buenos Aires, dove Pfizer ave-
va preso in affitto diversi loca-
li. Ero il numero 12312982 nel-
lo studio C4591001. Ovvia-
mente, non sapevo se ricevevo
vaccino o placebo».

Ebbe problemi?
«Nausea, malessere gene-

rale. Avevamo il numero di-
retto di una responsabile di
Pfizer, mi disse di stare tran-
quillo, che era normale».

Eravate in molti volontari?
«Ogni giorno almeno 250

persone entravano a farsi
iniettare medicamento attivo
o farmacologicamente inerte.
In tutto, 4.501 pazienti hanno
partecipato agli studi argenti-
ni».

La seconda dose?

«Mi fu data in anticipo, sen-
za rispettare gli almeno 21
giorni di intervallo previsti
dal protocollo. Appena arriva-
to a casa cominciai a sentirmi
male. Febbre a 39, mi mancava
il respiro, non riuscivo ad al-
zarmi dal letto. In bagno mi
accorsi che l’urina era scuris-
sima, poi svenni».

Era sempre dai suoi?
«No, mentre partecipavo ai

trial non volevo creare loro
problemi di salute».

Chiamò il suo medico, andò
al pronto soccorso?

«Non si poteva. Le ambu-
lanze erano solo per i malati
gravi e io non avevo la forza di
uscire di casa. Non ero moni-
torato, nessuno venne a visi-
tarmi. Il terzo giorno la situa-
zione precipitò, ricoverato
d’urgenza, mi diagnosticaro-
no una forte infiammazione
del pericardio. Venni dimesso
perché il rischio di infettarsi
era altissimo e io ero risultato
negativo al Covid».

Che cosa scrissero sulla sua
cartella clinica?

«Alta probabilità di reazio-
ne avversa al vaccino anti Co-
v id » .

Però lei non sapeva se aveva
ricevuto il farmaco o il place-
b o?

«Infatti. Qualcuno passò
questa informazione, violan-
do il protocollo».

Pfizer che cosa le disse?
«Nulla. Non rispose alle

mie chiamate. Un medico del
gruppo di sperimentazione
mi disse che quella stessa not-
te venne ricoverato un altro
volontario, e che era morto».

Che cosa decise di fare?
«Intanto mi feci fare priva-

tamente esami epatici e venne
fuori che avevo valori comple-
tamente sballati, problema
che non fu evidenziato in
ospedale. Per molto tempo fu
impossibile tenere cibo nello
stomaco. La pericardite passò
dopo quattro mesi di febbre e
tac h ic a rd i a » .

Segnalò la sua reazione av-
versa all’An m at , l’agenzia re-
golatoria argentina?

«Chiesi anche la mia cartel-
la di volontario nei trial Pfizer.
Impiegarono un anno prima
di darmela. Ebbi la conferma
che mi avevano iniettato vac-
cino, tutte due le volte, ma nel-
la documentazione venne
scritto che ero risultato posi-
tivo al Covid e che per questo
ero stato tolto dal program-
ma. Non era vero, la cartella
clinica dell’ospedale che con-
servo parla chiaro, ero negati-
vo al test e avevo la avuto peri-
cardite. Scomparve tutto,
ogni correlazione con il vacci-
no. Ma c’è di peggio».

Che altro?
«Inserirono nel mio fasci-

colo che presentavo problemi
psicologici. A fare la diagnosi
fu Fernando Polack, un pedia-
tra direttore scientifico della

Fundación Infant e principale
sperimentatore dello studio
Pfizer in Argentina. Polack,
tra l’altro, fu l’autore princi-
pale dello studio pubblicato
sul New England Journal of
Me d ic i n e del 31 dicembre
2020 dal titolo “Sicurezza ed
efficacia del vaccino Bnt
162b2 mRNA Covid-19”».

Immagino che avrà tutti i
d o c u m e nti ,  c h e p rova n o
quanto afferma.

«Centinaia di pagine, sono
un uomo di legge. Denunciai
le irregolarità al dipartimento
di giustizia degli Stati Uniti,
inviai la documentazione al-
l’Fda, all’Ema. Non ho mai
avuto risposta. Nemmeno i

miei eventi avversi, segnalati
al Vaers, sono entrati nel siste-
ma. Di me si parla come del
p ac ie n te d esap a re c id o, scom-
pa r s o » .

La sicurezza a lungo termi-
ne dell’mRna Bnt162b2 è at-
tualmente sconosciuta, i dati
vengono raccolti nello studio
C4591001 fino a due anni suc-
cessivi alla somministrazio-
ne della seconda dose. Però il
ceo di B io nte ch vorrebbe fare
a meno di trial per il nuovo
vac c i n o . Che cosa ne pensa?

«Se le sperimentazioni so-
no state condotte come nel
mio caso, le ricerche cliniche
servono a ben poco».

© RIPRODUZIONE RISERVATAVITTIMA L’avvocato penalista argentino, Augusto Roux

di IGNAZIO MANGRANO

n Pfizer ha dichiarato alla
Fda, in un meeting online,
che «non abbiamo una com-
prensione completa di come
funzioni il vaccino», un’a f fe r -
mazione di certo suggestiva.
Se il funzionamento preciso
dei vaccini non lo sa nemme-
no il produttore, noi non osia-
mo proferire parola. Quello
che possiamo fare è provare a
capire qualcosa in più sul vi-
rus e cosa accadrà in autun-
no, per farlo abbiamo chiesto
lumi al Paolo Puccetti, pro-
fessore di farmacologia all’u-
niversità di Perugia, referee
accreditato di Natu re ( ov ve ro
tra i ricercatori che verifica-
no l’attendibilità delle ricer-
che prima della pubblicazio-
ne), e con un indice di affida-
bilità molto alto (h-index 90),
che nella comunità scientifi-
ca internazionale si traduce
in credibilità e autorevolez-
za .

È in arrivo, probabilmente
a settembre, il vaccino biva-
lente di Moderna, che si basa
su due varianti del virus
( q u e l l a d i W u h a n e  l a
B.1.1.529, ovvero il primo
ceppo Omicron). Attualmen-
te non circolano più: che sen-
so ha inseguire un virus di
questo tipo, con vaccini cep-
pi vecchi?

«Le faccio un ragionamen-
to ampio, per rispondere.
Parto dalla “Teoria del pecca-
to originale antigenico” che
io stesso ho più volte richia-

mato in relazione al rischio
vaccinale dei bambini, il cui
“re p e rto r io” di risposta ai mi-
crobi viene “p l a s m ato” nella
primissima infanzia. C ell ,
che è probabilmente la rivi-
sta di rango più elevato nella
Biologia, dimostra in una
pubblicazione la verifica, ap-
plicata alla vaccinazione an-
ti-Covid. Qui il “peccato origi-
n a l e” lo chiamano “imprin-
ting”, ma non fa differenza».

Cosa significa in parole
s e m pl ic i ?

«Dopo un imprinting ( d ato
dal ceppo della prima vacci-
nazione, ndr) la risposta im-
munitaria immediata “s a l ta”
direttamente al ceppo usato
per il vaccino - in questo caso
contro il ceppo di Wuhan -, e
que s t’ultimo - il vecchio cep-
po di due anni fa - diventa
condizione necessaria e suf-
ficiente per tentare di “am-
p l i a re” lo spettro d’azione del
nuovo vaccino».

È una buona cosa?
«Non particolarmente

buona, perché la spike di
Wuhan si è dimostrata la più
dannosa fra quelle comparse
in varianti a seguire. Certa-
mente non buona se l’esposi-

zione a tale tossina dovesse
ripetersi con regolarità!».

Uno studio pubblicato sul-
la rivista Jama regi stra
u n’efficacia del vaccino per i
bambini, da 5-11 anni, del
28,9%, e sugli adolescenti, da
12-15 anni, del 16,6%, a due
mesi dalla vaccinazione. Co-
sa significa?

«Probabilmente il contri-
buto di quella “ef ficaci a” è
molto limitato in termini di
“ef f ic ien za” di vaccinazione
di massa. Se si può contrarre
la stessa malattia infettiva ri-
petutamente vuol dire che il
patogeno non lascia - per no-
stra sfortuna - un’i m mu n i tà
acquisita protettiva persi-
s te nte » .

I guariti devono rivacci-
narsi?

«La possibilità di continue
reinfezioni, nella pratica, ne
mette in dubbio la reale utili-
tà » .

Durante recenti manife-
stazioni sportive si sono regi-
strati ritiri in massa di atleti.
A Salerno durante una gara
di nuoto si sono ritirati per
malore improvviso 13 atleti,
mentre 40 ciclisti si sono ri-
tirati alla Parigi-Nizza, e una

pioggia di ritiri al Wta di Mia-
mi. Cosa succede?

«I vaccini anti-Covid han-
no un effetto bifasico: una
prima fase di potente immu-
nostimolazione (che può fa-
vorire l’iperinfiammazione e
aprire la strada all’autoi m-
munità) seguita da un certo
grado di immunodepressio-
ne, che può favorire le coinfe-
zioni nella popolazione, se-
condo una modalità che è no-
ta come “s i n d e m i a” ( d i f fu sio -
ne di diversi tipi di malattie
anche croniche, ndr)».

Alcuni virologi ripetono
da mesi sempre le stesse co-
se, come se le ricerche scien-
tifiche che stanno uscendo
non vengano lette («con due
dosi la pandemia è finita»,
«la terza dose dura 5-10 an-
ni», «il vaccino è sicuro e non
ci sono reazioni avverse gra-
vi», ecc ecc). Ci sono novità
importanti, invece, giusto?

«C’è una novità nella co-
munità scientifica, dappri-
ma bloccata, per scelta o a
forza, su posizioni ortodosse.
È un movimento trasversale,
talché, una rivista del presti-
gio di L a n c et può permettersi
di coniare un temine, forse

un po’ avventato, come “sin-
drome da immunodeficienza
acquisita da vaccino”, con-
cetto ripreso anche da Vi ro lo -
gy Journal».

Un altro tabù duro a venir
giù è quello delle reazioni av-
verse al vaccino. Uno spira-
glio pare aprirsi, con molta
fatica: si parla in modo diret-
to di infiammazioni del cuo-
re legate al vaccino, nei gio-
vanissimi. Sta cambiando
qualcosa nella consapevolez-
za della comunità scientifi-
c a?

«Un istituto di grande pre-
stigio come il Paul Ehrlich In-
stitute (Germania) può ora
scrivere che “Fino al 30 set-
tembre 2021, 1.243 casi di
miocardite dopo la vaccina-
zione con Pfizer sono stati
registrati in giovani adulti dal
Paul-Ehrlich-Institute nella
sola Germania”».

Cosa insegna la storia di
questa pandemia? Potremo
arrivare ad un impatto «ze-
ro» dei virus?

«Ci sono circa 1,5 milioni di
virus sconosciuti nel mondo.
Non tutti possono infettare
gli esseri umani, ma molti
possono. E non tutti cause-

ranno la prossima pande-
mia».

Professore, con la variante
Omicron la pandemia è cam-
biata, in Israele il 50% dei
contagiati oggi è da Omicron
B a 5. . .

«Mesi fa, quando arrivò la
nuova variante Omicron, dis-
si subito che se Omicron fos-
se risultata relativamente
mite nei soggetti vaccinati, e
in particolare nei non vacci-
nati, avremmo potuto con-
cludere che la variante anda-
va vista come un contributo
della natura alla soluzione
del problema. Il virus, stando
alla teoria dell’evoluz io ne
convergente tende a convive-
re con l’o s pi te » .

Si parla spesso di nuove
pandemie, non ne abbiamo
viste per decenni, ma adesso
sembra un nuova costante.
Perché? Quali sono le cause
che possono innescare una
pa n d e m i a?

«Quando si verificano una
o più delle seguenti condizio-
ni: 1) Il virus subisce una serie
di mutazioni (in natura ma
anche in laboratorio) che lo
rendono sempre più compa-
tibile con un nuovo ospite; 2)
La popolazione umana, in
tutto o in parte, subisce un
danno alle proprie difese im-
munitarie, naturali o acquisi-
te. 3) La popolazione umana
si spinge troppo, o troppo ra-
pidamente, in quello che è in
inglese è definito territorio
“w i l d l i fe”».

© RIPRODUZIONE RISERVATALU M I N A R E Paolo Puccetti

Per uno studio Usa
è più rischioso
il vaccino del virus
Una ricerca sui trial dimostra che chi ha subito l’inoculazione
ha il 43% di probabilità in più di incappare in effetti avversi gravi

di ALESSANDRO RICO

n E se i rischi del vaccino su-
perassero i suoi benefici? È il
sospetto che viene, leggendo
il paper - non ancora sottopo-
sto a revisione paritaria - ver-
gato da sette ricercatori ame-
ricani. Tra loro, Peter Doshi,
dell’Università del Maryland,
già noto per le pressanti ri-
chieste alle case produttrici,
affinché rilasciassero tutti i
dati grezzi sulle sperimenta-
zioni dei rimedi anti Covid.

Gli autori hanno sottopo-
sto a un minuzioso scrutinio i
risultati della fase tre dei trial
randomizzati di Pfizer e Mo-
derna. Obiettivo: esaminare
la frequenza dei cosiddetti
«effetti avversi gravi di spe-
ciale interesse». Si tratta di
una lista di reazioni serie alle
iniezioni, inizialmente com-
pilata dalla Coalition for epi-
demic preparedness innova-
tions e dalla Brighton colla-
boration, quindi adottata an-
che dall’Oms. I disturbi van-
no dalle trombosi alle mio-
carditi, dalle disabilità persi-
stenti alle malformazioni dei
feti. In generale, qualunque
condizione rappresenti una
minaccia per la vita o, addi-
rittura, provochi il decesso di
una persona. Non si parla, in-
somma, di febbricole, nau-
sea, o dolore al braccio.

Cosa è emerso dall’indagi-
ne? Citiamo testualmente:
nel gruppo sottoposto alle
inoculazioni, «l’eccesso di ri-
schio di eventi avversi gravi
di speciale interesse ha oltre-
passato la riduzione del ri-
schio di ricovero per Covid-
19, rispetto al gruppo place-
bo, sia nei trial di Pfizer sia in
quelli di Moderna». In sinte-
si: è risultato più pericoloso
farsi somministrare il vacci-
no che restare esposti all’in-
fez io n e.

L’aumento della possibili-
tà di andare incontro a effetti
collaterali rilevanti è stato
sensibile. Per quanto riguar-
da Comirnaty (Pfizer), si sono
verificati 27,7 eventi avversi
gravi ogni 10.000 vaccinati,
contro i 17,6 per 10.000 del
gruppo placebo: in termini
percentuali, il rischio risulta-
va accresciuto del 57%. Nel
caso di Spikevax (Moderna),
gli incidenti sono stati 57,3

ogni 10.000 volontari sotto-
posti alla puntura, contro i
42,2 per 10.000 del gruppo
placebo: un incremento del
36% del rischio di reazioni se-
rie. Combinando i due farma-
ci, si ottiene un allarmante
43% di probabilità in più di
incappare in effetti collatera-
li potenzialmente fatali o in-
validanti. I più tipici sono sta-
ti i disordini della coagula-
zione; quelli cardiaci, regi-
strati nel gruppo Pfizer, sono
apparsi bilanciati tra vacci-
nati e individui sottoposti al
placebo nel trial di Moderna.

E allora, vi chiederete: co-
m’è stato possibile che le
agenzie regolatorie, a partire
dalla statunitense Food and
drug administration, abbia-
no dato il via libera a questi
medicinali? Il punto è che
Fda si è trovata a considerare
dei numeri affatto diversi. Le
ipotesi per spiegare la discra-
sia sono due. Primo: l’ente fe-
derale ha rilevato l’i n c id e n za
degli effetti collaterali gravi,
ma così ha perso di vista il
fatto che in alcuni pazienti
singoli si erano manifestate
reazioni multiple. Secondo:
Fda ha eseguito i suoi calcoli
su un campione differente,
selezionato in modo meno ri-
goroso, nonché in base a fol-
low up più limitati.

La conclusione che traggo-
no gli scienziati è cristallina:
le evidenze, a loro avviso, do-
vrebbero giustificare ulterio-
ri «analisi formali sul rappor-
to rischi/benefici» dei vacci-
ni, in particolare per quelle
categorie di popolazione che

corrono scarso pericolo di ri-
covero o morte per il Sars-
Cov-2. È una tesi in linea con
la proposta che, pure da noi
in Italia, sta diventando sem-
pre più ragionevole formula-
re, in uno scenario in cui pre-
dominano le contagiosissime
sottovarianti di Omicron: ri-
calcolare i vantaggi di queste
punture a ripetizione, per di
più a distanza di pochi mesi
l’una dall’altra, almeno su
quelle fasce d’età per le quali
sono gli stessi report dell’Is t i -
tuto superiore di sanità a cer-
tificare la perdita di efficacia
dei farmaci, a fronte dell’al-
larme sulle controindicazio-
ni. D’altronde, gli elementi di
preoccupazione non emer-
gono soltanto dai test clinici;
gli autori dell’articolo, anzi,
sottolineano che in vari data-
base sulla sicurezza dei vac-
cini - Vaers, EudraVigilance e
VigiBase - si riscontra un in-
cremento di molti degli even-
ti avversi gravi passati in ras-
segna nel paper.

Infine, è interessante nota-
re che quelli che i ricercatori
Usa individuano come i limiti
del loro studio dipendono, a
loro detta, da un unico ele-
mento: «Il fatto che i dati
grezzi dai trial clinici sui vac-
cini anti Covid non siano stati
resi pubblici». Di nuovo, Do-
shi e soci ne invocano l’im-
mediata diffusione, «senza
ulteriori ritardi».

Purtroppo, la spinta che
proviene da Big pharma è tut-
t’altra: di recente, Ugu r
Sa h i n , l’ad di Biontech, la
consorella tedesca di Pfizer,
ha suggerito, per velocizzare
l’immissione in commercio
dei vaccini contro Omicron,
di saltare a piè pari i test. Che
volete che sia: nei medicinali
riadattati, ha pontificato,
cambia soltanto un ammi-
n oac id o…

Rimane comunque un di-
lemma: se le cifre delle azien-
de raccontano di uno storico
successo scientifico, perché
mai c’è l’esigenza di nascon-
derle? E se i nuovi vaccini
funzionano alla grande, che
problema c’è a dimostrarlo
prima, sperimentandoli in
laboratorio, anziché iniet-
tandoli direttamente a non-
ni, mamme, papà e bimbi?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA PAOLO PUCCETTI

«La comunità scientifica sta aprendo gli occhi»
Per il docente di farmacologia «c’è un movimento trasversale che comincia a discutere la validità dei farmaci»

LA COMUNITÀ GAY ESPOSTA AL VIRUS

n Il governo britannico offrirà un richiamo del vaccino anti
vaiolo - su raccomandazione degli esperti del Joint Commit-
tee on Vaccination and Immunisation (Jcvi) - ai soli uomini
gay e bisessuali che ne faranno richiesta. La comunità ma-
schile omosessuale è stata infatti particolarmente colpita
dal vaiolo delle scimmie (nella foto Ansa, il pride di Londra).

LONDRA PREPARA UN RICHIAMO DEL SIERO
ANTI VAIOLO PER I SOLI UOMINI OMOSEX

IL SOTTOSEGRETARIO SASSO

«Sull’areazione delle scuole
Speranza è in ritardo di 3 mesi»
n «Il ministero della Salute
è in ritardo di ben 3 mesi
sulla consegna delle linee
guida per l’acquisto da par-
te delle scuole dei dispositi-
vi di sanificazione, igieniz-
zazione e purificazione del-
l’aria». Lo dichiara Rossa-
no Sasso, sottosegretario
del ministero dell’Is tr u z io -
ne e deputato leghista. Per
Sasso si tratta di «strumen-
ti che, come attestato dal-
l’Organizzazione mondiale
della sanità e da un’a m pi a
letteratura scientifica, co-
stituiscono un’arma fonda-
mentale per diminuire dra-
sticamente i rischi di con-
tagio all’interno degli isti-
tuti. Una norma di legge
pubblicata in Gazzetta uffi-
cial e il 18 febbraio 2022, la
numero 11, prevedeva che
entro 30 giorni venissero
definite le specifiche tecni-
che dei dispositivi mobili di
purificazione e degli im-
pianti fissi di aerazione,
unitamente agli standard
minimi di qualità dell’aria

negli ambienti scolastici.
Stiamo ancora aspettan-
do». Le linee guida del mini-
stero della Salute, da inse-
rire in un decreto del presi-
dente del Consiglio, ha
spiegato il leghista, «con-
sentirebbero alle scuole di
capire come muoversi per
dotarsi di questo tipo di di-
spositivi e innalzare gli
standard di sicurezza per
studenti, insegnanti e tutto
il personale. I dati sul con-
tagio da Covid 19 sono anco-
ra sotto controllo, ma non
dobbiamo farci trovare im-
preparati di fronte a una
possibile recrudescenza
della pandemia in autunno.
Iniziare l’anno scolastico
con tante scuole dotate di
impianti di aerazione e
ventilazione sarebbe il mi-
glior modo per assicurare
la continuità didattica e le
lezioni in presenza. Di tem-
po il ministro Speranza ne
ha già perso troppo», ha
concluso Sasso, «è ora di
darsi una mossa».

P OTENTE Albert Bourla, presidente
e amministratore delegato di Pfizer [Ansa]
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L’Ue crea l’agenzia per l’emergenza perenne
Bruxelles stanzia 30 miliardi per Hera, il neonato ente per contrastare le prossime pandemie (ormai date per sicure). Nasce
anche il network Vaccelerate, per sveltire ulteriormente le procedure di approvazione dei futuri vaccini «made in Europe»

Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Speranza non sa neanche spendere
per la salute: avanzati 1.220 milioni
La Corte dei conti striglia il suo ministero: «Deficit di programmazione». E non è l’unico
di SALVATORE SFRECOLA

n La pressione fiscale è al 41%
e la spesa pubblica rallenta, al
punto da creare non pochi pro-
blemi ai fornitori di beni e ser-
vizi alla Pa. Eppure, l’i n ci pi t
della requisitoria del procura-
tore generale della Corte dei
conti, Angelo Canale, per il
giudizio sul rendiconto gene-
rale dello Stato per l’e s e rc i z io
finanziario 2021 (presidente
C a rl i n o, relatori C h i a p pi n el l i
e Fl ac cad o ro ) è improntato al-
l’ottimismo. Pur «in un mo-
mento caratterizzato dalla
concomitanza di due straordi-
nari eventi di rilievo mondiale:
la pandemia e la guerra entro i
confini europei», per C a n a l e,
«la nostra storia nazionale ci
ha mostrato che le energie sor-
te dopo i periodi più difficili
sono state quelle che hanno
espresso il massimo del vigore,
della tenacia e dell’o p e ro s i tà » .
Con il supporto di «un’ammi -
nistrazione pubblica che non
temeva le responsabilità e non

ravvisava nei controlli un fre-
no, semmai uno stimolo a far
meglio, da una classe politica
lu n g i m i ra nte » .

Non solo luci e speranze. Nel
2021 le entrate tributarie sono
state l’84% del totale. Il procu-
ratore segnala una diminuzio-
ne dei controlli, con «scarso
utilizzo dell’anagrafe dei rap-
porti finanziari e degli accer-
tamenti sintetici». Mentre «la
riduzione dell’evasione fiscale
attraverso la fatturazione elet-
tronica non ha raggiunto i ri-
sultati sperati». «Si può e si de-
ve fare di più», ha aggiunto Ca -
n a le, «il che verosimilmente
consentirebbe di ridurre la
pressione fiscale, che oggi è al
41%». Ed esprime apprezza-
mento per l’attività della Guar-
dia di Finanza, che «ha svolto
u n’efficace azione di contrasto
a numerose frodi, in raccordo
con la magistratura penale e,
nel perimetro della nostra
speciale giurisdizione, anche
con le Procure contabili».

A preoccupare la Corte dei

conti è anche la bassa capacità
di impegno di spesa delle am-
ministrazioni «in vista dello
sforzo aggiuntivo che sarà ri-
chiesto in sede di attuazione
degli obiettivi del Pnrr». Una
criticità dimostrata dall’au -
mento della formazione dei re-
sidui passivi.

Canale denuncia un genera-
le «deficit di programmazione
del l’azione amministrativa».
E segnala nella gestione ordi-
naria del ministero della Salu-
te «un aumento marcato di
spese impegnate e non pagate
(+24,7%). E la crescita dei resi-
dui finali (+57,7%) in particola-
re (+71,6%) nella missione «Tu-
tela della salute», i cui residui
per spesa in conto/capitale
crescono da 640,1 milioni a ol-
tre 1.220,5 milioni».

L’amministrazione del mi-
nistro S p e ra n za non è la sola
ad avere difficoltà di spesa. Al
Viminale i residui si attestano
sul doppio del totale di econo-
mia e pagato in conto residui
(120%, rispetto al 70% del

2020). Con un cospicuo au-
mento dei residui finali, +68%
(8,42 miliardi, pari a quasi un
quarto degli stanziamenti de-
finitivi). Nel settore delle «Re-
lazioni finanziarie con le auto-
nomie territoriali», i residui
passano da 2,44 miliardi a 5,83
m i l i a rd i .

Lo scorso anno Angelo Ca-
nale aveva svolto severe criti-
che sul ritardo nei pagamenti
dei debiti commerciali. Al mi-
nistero dell’interno «a fronte
di un importo dei pagamenti
relativi a transazioni commer-
ciali effettuate dopo la scaden-
za dei termini previsti dal
d.lgs. n. 231/2002, pari a euro
1.268.877.500,30, l’in dic ato re
di tempestività dei pagamenti
è di 67,09 giorni». Laddove al
ministero delle Politiche agri-
cole è di 42,28 giorni, alla Cul-
tura di 20,90, allo Sviluppo
economico di 18,71. Dati che
preoccupano, trattandosi di
articolazioni dello Stato, dota-
te di adeguate strutture ammi-
nistrative e delle necessarie

professionalità. E ricorda che
nel 2020 la Corte di giustizia
dell’Ue ha ritenuto l’Italia ina-
dempiente agli obblighi di-
scendenti  dalla direttiva
2011/7/Ue, considerato che i ri-
tardi aggravano la condizione
dei creditori, «i loro problemi
di liquidità» e «comprometto-
no anche competitività e red-
ditività quando tali imprese
debbano ricorrere a un finan-
ziamento esterno a causa di
detti ritardi nei pagamenti».

Nel chiudere, Canale non ha
potuto fare a meno di segnala-
re che i ritardi nei pagamenti
hanno riguardato «anche i casi
eccezionali in cui, per ragioni
legate all’emergenza pande-
mica, il Legislatore ha previ-

sto, per le procedure di spesa,
una disciplina ad hoc, caratte-
rizzata dal venir meno sia del
controllo preventivo della Cor-
te dei conti sia degli ordinari
controlli interni di regolarità e
di legittimità della spesa». Ep-
pure nel 2021, «a fronte di
complessivi impegni per 5,04
miliardi, i pagamenti sono sta-
ti di soli 2,04 miliardi». Insom-
ma, l’allentamento delle ma-
glie dei controlli preventivi,
contabili e di legittimità non
ha portato il risultato atteso. In
una Pa che ha bisogno di rifor-
me, soprattutto di «ricambio
generazionale, di nuova for-
mazione, nuove energie, idee,
entusiasmo e voglia di fare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FA L L I M E N TA R E Roberto Speranza, ministro della Salute [ A n sa ]

di MADDALENA LOY

n La prossima
pandemia la af-
fronteremo tutti
insieme, con le
stesse «armi».
P r o d u r  r e  m o

vaccini made in Europe, e le
loro procedure di approvazio-
ne saranno molto più rapide
(sic). Lo ha deciso l’Unione eu-
ropea, istituendo ieri una
nuova agenzia che si occuperà
espressamente di emergenze
sanitarie, ormai date per sicu-
re secondo le note capacità di-
vinatorie dei capi di Stato e di
governo Ue. Talmente sicure
che sono già stati stanziati 30
miliardi di euro per affrontar-
le: manca soltanto l’ac c o rd o
su quando scatteranno. L’A-
genzia che se ne occuperà si
chiama Hera (Autorità euro-
pea per la preparazione e la
risposta alle emergenze sani-
tarie) e ha già in dotazione 6
miliardi di euro, oltre ad altri
24 circa, che saranno stanzia-
ti dall’Ue, ossia attraverso il
denaro pubblico dei contri-
buenti europei, entro il 2027.
L’istituzione della nuova
Agenzia Ue prevede innanzi-
tutto un rafforzamento dei
poteri dell’Ema (l’Aifa euro-
pea, che decide l’i m m i s s io n e
dei farmaci sul mercato) e del-
l’Ecdc (il Cdc europeo). Nella
fattispecie, siccome l’Ue rile-
va che Ema «non effettua ap-
provvigionamento, stoccag-
gio e distribuzione di prodotti
nell’Unione europea», sareb-
be opportuno concedere al-
l’Agenzia dei medicinali più
poteri. Anche l’Ecdc, si legge
nella comunicazione della
Commissione, «ha un manda-
to nel settore delle minacce di
malattie trasmissibili, ma
non ne ha riguardo ad altre
minacce per la salute, né in

materia di appalti, sviluppo o
produzione di contromisure
mediche»: un buon motivo
per mettere in piedi una pri-
ma base di cooperazione at-
traverso il network Vaccelera-
te. Nome omen, questo net-
work «accelererà ( sic ) le pro-
cedure di approvazione dei
vaccini» per garantire ai trial
clinici evidenze scientifiche
«tempestive e pertinenti»,
che assicurino «una rapida
immissione in commercio dei
medicinali». Il network ope-

rerà «per sperimentazioni cli-
niche multicentriche», con
l’obiettivo di «evitare fram-
mentazioni» e garantire «una
rapida operatività in caso di
una futura emergenza sanita-
ria pubblica», si legge nel do-
cumento. In secondo luogo,
sarà rafforzata la «resilienza
industriale» dell’Ue, che gra-
zie all’Agenzia Hera potrà af-
francarsi dalle «fonti di di-
pendenza di Paesi terzi» e co-
minciare a distribuire i suoi
vaccini. L’intento, insomma, è

replicare il marketing pande-
mico americano anche in Eu-
ropa, aumentando in maniera
esponenziale la produzione
di vaccini e medicinali da
somministrare al suo nutrito
e appetitoso mercato - 450 mi-
lioni di abitanti - ma unifor-
mando le policies. Se in Ame-
rica alcuni Stati hanno potuto
derogare dalle indicazioni
dell’amministrazione centra-
le, in Europa non sarà possibi-
le. «Il mercato dei vaccini e dei
medicinali si è notevolmente

espanso grazie agli investi-
menti e ai progressi tecnologi-
ci guidati dalla pandemia», si
legge nella comunicazione
della Commissione, «queste
iniziative devono essere inco-
raggiate per promuovere la
cooperazione commerciale
tra sviluppatori, produttori e
fornitori». Una volta realizza-
ti i nuovi medicinali e vaccini
made in Europe, bisognerà far
sì che ogni Stato membro se
ne avvalga: per questo motivo,
la proposta di Regolamento

del Consiglio Ue (la 2021/577,
elaborata già a fine settembre
dello scorso anno), ha già indi-
viduato la base giuridica at-
traverso la quale sarà possibi-
le fare in modo che gli Stati
membri non si muovano «in
maniera scoordinata”» e adot-
tino le future misure di conte-
nimento pandemico in ma-
niera uniforme. Si parte dal-
l’articolo 122 del Trattato Ue,
che consente una risposta
uniforme e solidale, e dall’ar -
ticolo 5, che garantisce il ri-
spetto dei principi di sussidia-
rietà e proporzionalità. Se-
condo la proposta del Consi-
glio, anche il rispetto dei dirit-
ti fondamentali sarà garantito
dagli articoli 16, 17 e 52 della
Carta dei Diritti Fondamenta-
li, ma proprio l’articolo 52 sta-
bilisce che «eventuali limita-
zioni di tali diritti saranno
previste dalla legge». E corro-
borate inoltre dalla proroga
del pass vaccinale (il green
pass europeo) fino al 2023, ap-
provata dal Parlamento euro-
peo proprio due giorni fa.
«Uniti si vince», hanno decla-
mato i governanti Ue, da Char -
les Michel a Ursula von der
L eye n , annunciando trion-
fanti l’istituzione di Hera. Re-
sta soltanto da capire quali
policies saranno adottate, vi-
sto che in Europa sono state
molto diverse da Paese a Pae-
se, al netto del triste primato
italiano. Se la cosiddetta «ar-
monizzazione» pandemica si
uniformerà agli standard ita-
liani, non è una buona notizia.
Infatti, se prevarrà la linea ita-
liana, quella che ha individua-
to nella vaccinazione di massa
l’unica risposta, riuscendo
comunque a raggiungere una
delle proporzioni più alte di
decessi per milione al mondo,
c’è poco da rallegrarsi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’AIFA REGISTRA UN PICCO NELL’ULTIMA SETTIMANA

n Le prescrizioni di antivirali (foto An-
sa) contro il Covid-19 sono in netta cre-
scita. Secondo l’Aifa, dal 16 al 22 giu-

PRESCRIZIONI DI ANTIVIRALI IN NETTA CRESCITA: MERCK +46%, PFIZER +59%
gno le richieste di molnupiravir (Mer-
ck) sono aumentate del 45,7%, mentre
quelle di Paxlovid (Pfizer) hanno regi-

strato un +58,99%. Salgono quindi a
oltre 52.000 complessivi i pazienti Co-
vid curati a casa con i due antivirali.
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Z IL LABORATORIO GENDER

Dall’identità sessuale alla salute:
i bambini ormai sono le nuove cavie
Il pensiero unico dominante nasconde gli effetti avversi degli esperimenti arcobaleno e spaccia per conquiste
sociali l’annientamento dei diritti dei minori. Perché da piccoli è più facile farne sudditi della Babilonia liberal
Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) gli effetti avversi dell’ideo -
logia. Il problema è che, nono-
stante gli innumerevoli segna-
li negativi, la direzione di mar-
cia del pensiero prevalente e
dei poteri che lo sostengono
non cambia. Bisogna andare
avanti, ancora e ancora, per-
ché così ordina Babilonia, e gli
schiavi eseguono.

Bisogna, ad esempio, insi-
stere con la promozione della
fluidità sessuale nell’infanzia.
Di casi ce ne sono ovunque in
tutta Italia: numerosi istituti
scolastici introducono la co-
siddetta carriera alias, ov ve ro
la possibilità per ragazzini e
ragazzine di attuare una «af-
fermazione positiva». In so-
stanza, è la possibilità di cam-
biare nome, abiti e genere sen-
za avere effettuato una opera-
zione, per cui un ragazzino,
qualora lo desideri, può assu-
mere identità femminile e far-
la ufficialmente riconoscere
dalla scuola. Nel frattempo, il
sistema mediatico-politico
procede alla celebrazione dei
piccoli eroi che cambiano ses-
s o.

Qualche giorno fa, per cita-
re una vicenda recente, i gior-
nali hanno raccontato il caso
di Vincenzo, 10 anni, di Raven-
na, che - come racconta un
quotidiano locale «ha trovato
la forza e il coraggio di dire
“n o” al nome, Vincenzo, e al
genere, maschile, che le sono
stati attribuiti alla nascita, fa-
cendo coming out in famiglia,
a scuola, in società». È difficile
supporre che Vincenzo, non
ancora adolescente, conosces-
se davvero il proprio corpo e la
propria sessualità, se non al-
tro per mancanza di esperien-
za. Eppure ora si presenta co-
me Emma, viene riconosciuto
come bambina e ha festeggia-
to la sua «rinascita» al Villag-
gio del Fanciullo di Ravenna
esibendosi in uno spettacolo
di danza.

Su quali siano gli «effetti av-
versi» di questa ideologia ar-
cobaleno si potrebbe e dovreb-
be ragionare, se non altro per-
ché i suicidi fra le persone
transgender sono piuttosto
frequenti, o perché sono nu-

merosi i casi di ragazzi e ragaz-
ze che si accorgono troppo tar-
di di aver commesso un errore
e si condannano a un doloroso
percorso di de-transizione.
Ma ormai discutere di questi
temi è sostanzialmente proi-
bito, chi lo fa con spirito criti-
co è immediatamente accusa-
to di omofobia e transfobia. La
questione viene risolta dai po-
litici (vedi Monica Cirinnà)
dando la colpa alla «intolle-
ranza» e al «razzismo» dila-
ganti e intanto si continuano a
costruire le autostrade della
fluidità lastricate d’id e o l og i a .

Il pensiero dominante pro-
pone un messaggio riassumi-
bile nel motto crowleyano «fai
ciò che vuoi»: vuoi cambiare
sesso? Prego. Vuoi drogarti?

Prego. Vuoi toglierti la vita?
Prego. Del resto - questo è il
messaggio - chiunque può co-
struirsi artificialmente l’iden -
tità artificiale che preferisce.
In tale ordine d’idee rientrano
ovviamente anche i numerosi
progetti sulla cittadinanza fa-
cile. L’ultimo, di cui si chiac-
chiera in queste ore in Parla-
mento, è lo «ius scholae».

Il testo di tale legge prevede
che i bambini immigrati giunti
in Italia prima di aver compiu-
to 12 anni possano ottenere la
cittadinanza dover aver con-
cluso un ciclo di studio della
durata di cinque anni. Di nuo-
vo, si fa leva sui minorenni per
edificare la radiosa Città del
Sole multiculturale. Ebbene,
qui gli effetti avversi sono an-

cora più espliciti: li abbiamo
visti a Peschiera del Garda. Li
vediamo nelle faide in corso
nel Nord Italia tra giovani trap-
per di origine maghrebina che
si minacciano via social, si pic-
chiano e si accoltellano e rea-
lizzano la colonna sonora del-
la rabbia di una generazione
che si sente sospesa fra due
mondi. I piccoli criminali di
Peschiera si definivano africa-
no, i trapper si descrivono co-
me arabi. Molti di loro sono
cittadini italiani, perché sono
nati qui, ma vivono l’Italia co-
me una terra ostile. Sono la
manifestazione tangibile del
disastro multiculti, eppure l’i-
deologia al potere prosegue te-
tragona a teorizzare lo sradi-
camento e la mescolanza arti-

ficiale che annulla le culture.
Cerchiamo di essere seri:

qui non si tratta di rifiutare chi
ha la pelle di un colore diverso
o professa una religione diffe-
rente o esprime una sessualità
fuori dalla «norma etero». Il
punto è che i cambiamenti in-
dotti provocano, prima di tut-
to, sofferenza alle persone che
- più o meno convintamente - li
subiscono. E, in secondo luo-
go, tali esperimenti sociali
causano danni alle comunità e
alle popolazioni. Chi ha gli
strumenti intellettuali per
comprendere l’inganno ha an-
cora la possibilità di difender-
si, ma i più giovani sono intera-
mente immersi nella propa-
ganda. Non c’è nemmeno biso-
gno di imporre alle nuove ge-

nerazioni il politicamente
corretto, perché ormai non
hanno nemmeno più un pen-
siero da correggere. Semplice-
mente, danno per scontato
che «non ci sia alternativa» al
sistema dominante. Anzi,
molti credono che sia auspica-
bile la fluidità sessuale, etnica
e culturale: il martellamento
persuasivo ha avuto successo,
perché non ha incontrato
o s tac o l i .

Non è un caso che anche la
Cattedrale Sanitaria sia impa-
ziente di ricevere i pargoli. Per
mesi abbiamo sentito parlare
della necessità di vaccinare i
bambini, ora - dopo il via libera
della Fda americana - andia-
mo verso lo sdoganamento
della puntura per i bambini
sotto i cinque anni, compresi i
neonati. Anche in questo caso
si sfruttano la commozione e
l’empatia inevitabilmente su-
scitate dagli infanti per impor-
re un sistema di controllo so-
ciale. Quali siano gli effetti ne-
gativi ormai è noto e, in alcuni
casi, ammesso persino dai più
strenui sostenitori dell’in ie-
zione infantile. Nel peggiore
dei casi, i piccoli provano dolo-
re e vanno incontro a effetti sul
fisico non esattamente piace-
voli. Nel migliore, il vaccino
nelle fasce di età più basse è
del tutto inutile. Lo ha ammes-
so candidamente in questi
giorni Soren Bostrom, diretto-
re dell’Autorità sanitaria da-
n e s e.

Nel corso di un programma
televisivo gli hanno chiesto se
sia stato un errore vaccinare i
bambini (in Danimarca si pos-
sono inoculare i piccoli a par-
tire dai 5 anni). Risposta di Bo -
stro m: «Con quello che sap-
piamo oggi: sì. Con quello che
sapevamo allora: no. […] In re-
trospettiva, non abbiamo otte-
nuto molto dall’e spa ns ion e
del programma di vaccinazio-
ne per i bambini quanto a con-
trollo delle epidemie».

In realtà fior di esperti han-
no detto fin da subito che inse-
guire i piccini è inutile e peri-
coloso, ma sono stati imme-
diatamente bollati di terra-
piattismo. Adesso salta fuori
che avevano ragione, e po-
tremmo anche farci passare
l’irritazione se non fosse che,
dalle nostre parti, c’è chi anco-
ra insiste con le iniezioni in-
fantili a dispetto dell’eviden -
za .

Prenderli da piccoli, questo
è l’obiettivo. Educarli affinché
apprezzino la fluidità e le virtù
del melting pot, abituarli a
portare ovunque la mascheri-
na e a farsi una punturina ogni
anno: tramutarli in bravi sud-
diti della Babilonia liberal. E se
qualcosa va storto, beh, basta
dire che non c’è alcuna corre-
l a z io n e.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL VIMINALE RINCUORA IL TIKTOKER

n Ma che velocità: lo stesso giorno in
cui Khaby Lame (foto Ansa), il tiktoker
più seguito al mondo, si lamentava con

KHABY FRIGNA SU «REPUBBLICA» E SUBITO ARRIVA LA CITTADINANZA ITALIANA
Repubblica di non essere ancora citta-
dino italiano, ecco che il sottosegreta-
rio all’Interno, Carlo Sibilia, lo tran-

quillizza: «Il decreto per la cittadinan-
za è già stato emanato. Sarai presto con-
tattato dalle autorità. In bocca al lupo»

CHIUDE OGGI A VENEZIA L’EVENTO ORGANIZZATO DA ASPEN INSTITUTE ITALIA E TIM

L’intelligenza artificiale ridisegna la città futura
La tecnologia di ultima generazione sta migliorando mobilità e sicurezza in Laguna

di MARCO MORELLO

n Avvicinare la tecnologia al-
le persone, tenendo al centro
il valore della sostenibilità.
Ma anche approfondire le op-
portunità create dall’innova -
zione per la società e per l’am -
biente, provando a costruire
un domani migliore. Sono i
temi principali emersi duran-
te la seconda conferenza in-
ternazionale «Etica e intelli-
genza artificiale», che si chiu-
de oggi a Venezia. A organiz-
zarla, l’Aspen Institute Italia,
Tim e la sua cloud company
Noovle e Google Cloud. «Oggi
l’intelligenza artificiale rap-
presenta una delle tecnologie
destinate ad avere maggior
impatto in tutti gli ambiti.
Non solo abilita l’evoluzione e
il miglioramento dei servizi,

la conoscenza sempre più ap-
profondita dei bisogni dei
clienti, l’ottimizzazione dei
processi e delle prestazioni di
rete, per offrire una migliore
esperienza d’uso, ma soprat-
tutto consente di liberare
tempo e di ridurre lo spreco di
risorse. Il mercato dell’intelli -
genza artificiale ha raggiunto
in Italia gli 860 milioni di euro
nel 2021», ha detto Elio Schia-
v o, chief enterprise and inno-
vative solutions officer di
Tim. «In questa occasione»,
ha aggiunto S ch i avo, «abbia-

mo voluto rappresentare i
possibili usi attraverso una
serie di esempi che evidenzia-
no i diversi bisogni a cui que-
sta tecnologia consente di da-
re risposta: dagli algoritmi
che permettono di massimiz-
zare l’efficienza energetica ri-
ducendo consumi ed emissio-
ni di CO2 fino ai sistemi di
cybersicurezza, dall’a na l i s i
dei dati per rendere le città
intelligenti fino ai robot per la
gestione dell’accoglienza nel-
l’ambito di eventi, all’ottimiz -
zazione dei flussi video e all’a-

nalisi dei dati per lo sviluppo
di sistemi predittivi. Voglia-
mo portare l’innovazione sui
territori e diffondere le com-
petenze digitali per generare
nuove opportunità di busi-
ness». I lavori della prima
giornata, che si è svolta ieri,
sono stati aperti da G iu l io
Tre monti, chairman dell’A-
spen Institute Italia, lo stesso
Elio Schiavo e Fabio Fregi,
country manager Italy di Goo-
gle Cloud. È stata inoltre pre-
sentata un’ampia area demo a
cura del Gruppo Tim, guidato

d a l l’amministratore P ietro
L a b r iol a , che illustra come
l’intelligenza artificiale con-
tribuisca a valorizzare e acce-
lerare lo sviluppo di soluzioni
digitali. Diverse le tematiche
di applicazione: dal visual Ai
alla sostenibilità ambientale,
dalla security al cloud robo-
tics, fino alle smart city e ai
data analytics. Venezia non è
stata scelta per caso: qui Tim
ha creato la Smart Control
Room, una cabina di regia al
servizio dell’ammi nis traz io-
ne comunale, dei cittadini e

dei visitatori, che usa le ulti-
me tecnologie per migliorare
la mobilità e la sicurezza in
Laguna. Un misto di intelli-
genza artificiale, per l’appun -
to, sensori per l’internet delle
cose, applicazioni cloud, piat-
taforme per l’analisi dei dati e
la connettività 5G. Un esem-
pio compiuto, già operativo,
di smart city. Tim è all’avan -
guardia in questo ambito gra-
zie alla soluzione Urban Ge-
nius, una proposta chiavi in
mano per i comuni che desi-
derano proiettarsi nel futuro,
ottimizzando i loro servizi
(dalla valorizzazione del pa-
trimonio turistico alla gestio-
ne delle emergenze), sempre
tenendo come faro l’innova -
zione al servizio della sosteni-
bi l i tà .

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«Coniugi terroristi
p r e p a rava n o
attentato in Italia»
Lui in arresto, lei no
Il gip ha disposto i domiciliari per il marito e liberato la donna
Esplosivo fabbricato in casa per colpire ad agosto in Trentino

di GIUSEPPE CHINA

n Ancora un blocco del traffi-
co, il quarto in dieci giorni, e
come nei precedenti gli am-
bientalisti di «Ultima genera-
zione» hanno occupato le stra-
de di Roma. Ieri è toccato di
nuovo all’anello nevralgico del
sistema, il Gra (grande raccor-
do anulare): all’altezza della
galleria Appia, quadrante sud
est della città, non lontano dal-
l’aeroporto di Ciampino, auto-
mobili, motociclette e tir sono
rimasti fermi per una mezz’o-
ra circa durante l’orario di
punta, tra le 8.00 e le 8.30 del
mattino. Oltre alla rabbia dei
conducenti, la protesta ha ge-
nerato più di nove chilometri
di coda. Inevitabile l’interven -
to delle forze dell’ordine che
per consentire la ripresa della
circolazione del traffico han-
no letteralmente dovuto spo-
stare di peso i manifestanti
dalla carreggiata. Di fatto il
blitz, scattato intorno alle 7.30,
di una decina di manifestanti
(in seguito identificati) ha
mandato in tilt questo tratto
stradale. Un caos largamente

documentato grazie a nume-
rosi video pubblicati sui prin-
cipali social network. «Basta
gas, just look up (guarda in al-
to, ndr)», parole d’ordine, pre-
senti sul sito, e refrain ripetuto
dagli appartenenti di «Ultima
generazione» alle persone im-
bottigliate in coda. Gli ambien-
talisti hanno pochi dubbi sul
futuro del pianeta: infatti nero
su bianco con tradizionali vo-
lantini o via Facebook fanno
conoscere le loro due richieste
«al governo italiano». La pri-
ma: «Interrompere immedia-
tamente la riapertura delle
centrali a carbone dismesse e
cancellare il progetto di nuove
trivellazioni per la ricerca ed
estrazione di gas naturale».

Molto più articolata la secon-
da: «Procedere a un incremen-
to di energia solare ed eolica di
almeno 20 Gw (gigawatt, ndr)
nell’anno corrente, e creare
migliaia di nuovi posti di lavo-
ro nell’energia rinnovabile
aiutando gli operai dell’indu -
stria fossile a trovare impiego
in mansioni più sostenibili».
D’altronde «durante il nostro
incontro pubblico, il ministro
C i n gol a n i (Roberto, titolare del
dicastero della Transizione
ecologica, ndr) ha affermato
che il target di decarbonizza-
zione concordato a livello in-
ternazionale è insufficiente.
Questa risposta», si legge sulla
pagina online di Ultima gene-
razione, «dovrebbe essere suf-

ficiente per correre ai ripari e
prendersi a fondo le proprie
responsabilità nell’azzerare le
emissioni italiane entro il
2030». E l’attuale contesto in-
ternazionale, in particolare la
guerra in Ucraina? «Dovrebbe
lanciare un grido di allarme e
disperazione perché questo è
soltanto un piccolo assaggio
del collasso sociale che sta ar-
rivando se restiamo aggrappa-
ti a un’economia fossile che
condannerà a morte le perso-
ne comuni. La Russia», prose-
gue il manifesto 2.0 degli eco-
logisti, «si è assicurata quasi
un terzo del grano mondiale e
importanti risorse minerarie.
Allo stesso tempo, dall’Ucrai -
na è in arrivo il più grande flus-

so migratorio dal secondo do-
poguerra e questo numero è
destinato a crescere. Ci ritro-
viamo con sempre più gente da
nutrire e un calo di risorse a
nostra disposizione. Il collasso
è ora, non nel 2050!». Poi il va-
ticinio finale: «Il governo deve
sentirci, deve ascoltare la vo-
glia di vivere dei cittadini ita-
liani». Concetti riproposti an-
che agli inferociti automobili-
sti, rimasti bloccati (durante lo
stop, tra le poche vetture la-
sciate transitare, due ambu-
lanze), qualcuno infatti ha pro-
vato con la forza a spostare i
manifestanti. Però i filmati in
rete hanno testimoniato pure
un certo grado di dialogo tra
attivisti e conducenti: in molti
hanno replicato, maleducata-
mente o in maniera garbata, e
nella maggior parte dei casi la
risposta aveva l’accento roma-
nesco. Come nel caso di un uo-
mo, che dopo aver rifiutato il
volantino, ha domandato al-
l’ambientalista: «E siamo noi
sul raccordo che “r i s o l ve m o”
l’emergenza climatica o chi sta
al governo?».
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Le folli pretese green della banda
che ha messo in ginocchio Roma
Ancora blocchi sul Gra. Le richieste: zero carbone e gas, da oggi solo energia solare

CATENA UMANA Il Gra in tilt

di FABIO AMENDOLARA

n Lei, 20 anni,
figlia di un imam
integralista che
fa il predicatore
in provincia di
Siena, è cresciu-

ta a pane e Corano, lui, poco
più che ventenne, radicaliz-
zato sui canali Telegram di
propaganda dello Stato Isla-
mico, giocando al piccolo chi-
mico sarebbe riuscito a sinte-
tizzare fino a 400 grammi di
perossido di acetone, una mi-
scela che gli esperti chiama-
no «Tatp» e che «è paragona-
bile alla pericolosità di circa
280-300 grammi di tritolo»,
ha spiegato il comandante del
Ros, generale Pasquale Ange-
lo santo, che ha coordinato
l’attività investigativa che ha
fermato un imminente atten-
tato in Italia. Dall’i n c h ie s ta ,
infatti, è emerso che la cop-
pia, marito e moglie, entram-
bi kosovari di seconda gene-
razione (sono nati in Italia),
ben inseriti nel contesto so-
ciale, di lavoro e di studio,
stesse progettando un atten-
tato in Trentino da mettere a
segno nelle prossime setti-
mane, al massimo, entro ago-
sto. I due, indagati per asso-
ciazione con finalità di terro-
rismo, arruolamento e adde-
stramento con finalità di ter-
rorismo anche internaziona-
le, sono stati fermati il 15 giu-
gno scorso a Rovereto, nell’a-
bitazione che condividevano,
dai carabinieri del Ros sup-
portati dai militari del Co-
mando provinciale di Trento,

dal Gruppo di intervento spe-
ciale (Gis) e dal Raggruppa-
mento investigazioni scienti-
fiche, che hanno eseguito il
provvedimento emesso dalla
Procura di Trento guidata da
Sandro Raimondi. E anche se
nel corso dell’operazione so-
no stati sequestrati materiale
informatico e prodotti chimi-
ci per la fabbricazione di ordi-
gni esplosivi, il gip ha dispo-
sto gli arresti domiciliari con
braccialetto elettronico per
lui e ha lasciato lei a piede
libero, non convalidando il
fe r m o.

Stando alla ricostruzione
dei carabinieri, gli indagati si
sarebbero auto addestrati per
compiere atti violenti in no-
me dello Stato Islamico. E, se-
condo i piani criminosi rico-
struiti dal Ros, dopo il proget-
tato attentato, sarebbero do-
vuti volare in Africa per unir-
si ufficialmente all’o rga n i z-
zazione. Nell’ordinanza di ap-
plicazione della misura cau-
telare ha avuto un peso la ne-
cessità di garantire un per-
corso di deradicalizzazione
dell’indagato, nel quale avrà
un ruolo fondamentale la fa-
miglia di origine, che viene in-
dicata come «perfettamente
integrata nel tessuto sociale
i ta l i a n o » .

Lei durante l’udienza di
convalida avrebbe spiegato i
particolari che durante le in-
dagini apparivano come indi-
zianti. E il suo ruolo si sareb-
be ridimensionato, tanto da
portare lo stesso pm alla ri-
chiesta di non convalidare il
fermo. Sul conto del ragazzo,

invece, gli investigatori han-
no prodotto un’analisi dei
suoi movimenti sul web, dalla
quale risulta che avrebbe vi-
sualizzato alcuni video in cui
viene spiegato come realizza-
re perossido di acetone me-
scolando sostanze chimiche
in una precisa proporzione.

A quel punto, l’i n da gato
avrebbe accumulato in un de-
posito nella sua disponibilità,
al quale sono stati messi i si-
gilli, le sostanze necessarie
per creare l’esplosivo. E dopo
i corsi web di chimica si sa-
rebbe procurato vestiario di
tipo militare e si sarebbe fatto
crescere la barba come gli
islamisti kosovari. L’av vo c ato
Marcello Paiar, che difende
l’indagato, ha spiegato che il
suo assistito ha «semplice-
mente partecipato a qualche
conversazione online, limi-
tandosi a ipotizzare un viag-
gio all’estero per cui, peral-
tro, non risulta aver compiuto
atti preparatori». Secondo il
legale «tutto si basa sull’i nte r -
pretazione di conversazioni
che devono ancora essere
contestualizzate. Si contesta
di essere di fronte a un caso di
terrorismo internazionale.
Naturalmente sarà il proces-
so ad accertare le eventuali
re s p o n s abi l i tà » .

Ovviamente gli investiga-
tori sono di parere contrario:
«È la prima volta che in Italia
ci troviamo di fronte a un ra-
dicalizzato in proprio, auto
addestratosi su canali di pro-
duzione di materiale operati-
vo dello Stato Islamico, che
accantona sostanze chimiche

per compiere un attentato»,
ha detto ieri in conferenza
stampa il generale An gel o-
s a nto. Secondo il comandan-
te del Ros, le indicazioni rac-
colte dal giovane «provengo-
no da infusori del pensiero
dello Stato islamico che su al-
cuni video in lingua inglese,
francese e araba, parlano di
ricette per torte, che sono in
sostanza indicazioni su come
confezionare un ordigno».
Angelosanto ha ricordato an-
che che l’attentato commesso
nel 2009 alla caserma Santa

Barbara di Milano, con due
feriti tra cui l’attentatore, un
libico di 34 anni, era stato por-
tato a termine con la stessa
sostanza: «È la seconda volta
che troviamo il Tatp in Italia,
ma la prima in questa quanti-
tà». In Trentino la comunità è
particolarmente scossa. La
senatrice leghista trentina
Elena Testor ha sottolineato
che «i due ragazzi erano ben
inseriti nel contesto sociale,
di studio e di lavoro. Ciò signi-
fica che, con una legge come
lo ius scholae tanto promossa

dalla sinistra, questi perico-
losi terroristi sarebbero stati
italiani a tutti gli effetti».

«È scandaloso non aver
previsto il carcere o l’e s pu l -
sione», ha commentato Ales-
sia Ambrosi, consigliere re-
gionale di Fratelli d’Italia, che
dopo essersi complimentata
con gli investigatori ha ag-
giunto: «È solo grazie a loro se
riusciamo a reggere lo sfascio
e la mancanza di controlli del
ministro dell’Interno Luc i a-
na Lamorgese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SITUAZIONE FUORI CONTROLLO Il ministro dell’Interno, Luciana Lamorgese [ A n sa ]
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ZDOMANI IL VOTO

Il centrodestra sfida l’au to l e s i o n i s m o
In un videoappello i tre leader tentano di ridare l’immagine di unità della coalizione dimenticando i dissidi. L’avversario resta
la sinistra. A Verona, però, Tosi continua a bersagliare Sboarina e anche in Sicilia è fuoco amico. Scoppia il caso Lombardia

Il «Corriere» silura «Cartabianca»
Fa concorrenza ai programmi di La7
La Berlinguer sulla Rai toglie ascolti all’emittente di Cairo, stesso editore del quotidiano
di MAURIZIO CAVERZAN

n Anche i grandi critici tele-
visivi hanno le loro piccole (o
grandi) fissazioni. Un po’ co-
me certi docenti universitari
hanno le loro piccole (o gran-
di) predilezioni. Se poi sono
la stessa persona la faccenda
è ancora più bizzarra. Pren-
dete Aldo Grasso, titolare
della lettissima rubrica «A fil
di rete» sul Corriere della Se-
ra . Che non ami C a rtab ia n c a
è risaputo. Ma ieri, dopo un
insistente lavoro ai fianchi, il
principe dei critici ha rotto
gli indugi e ne ha chiesto la
chiusura definitiva. «È finita
C a rtab ia n c a e, in tutta since-
rità, spero non torni più».
Inequivocabile. Tassativo.
Inelegante, anche.

È noto che in questa sta-
gione il talk show di Rai 3

condotto da Bianca Berlin-
gue r ha attraversato momen-
ti difficili, finendo nel mirino
dei censori del Pd (Va l e r i a
Fe d el i , Andrea Romano ec-
cetera) e di svariati altri com-
missari vigilanti. Il casus bel-
li è stata la partecipazione
del professor Alessandro Or-
s in i, disallineato al verbo
draghiano sulla guerra in
Ucraina (in precedenza altri
ostacoli erano stati accata-
stati a causa della collabora-
zione con Mauro Corona). Ne
è scaturita una polemica du-
rata settimane che, sebbene
camuffata sotto l’esigenza di
adeguare i talk show a dei
toni più decorosi, aveva in
realtà come obiettivo la nor-
malizzazione dell’unico spa-
zio che ospita opinioni disso-
nanti. A ben guardare è pro-
prio il dissenso a fare obie-

zione al critico del C o r rie re:
«Ogni volta che il reale appa-
re nella sua drammaticità,
dobbiamo registrare come i
talk inquinino il dibattito
pubblico, creino “m os tr i”,
diffondano menzogne e ma-
lafede, favoriscano l’i n d i-
stinguibilità. Per questo, l’o-
spite più ricercato è quello
considerato “s c o m o d o”, l’in-
tellettuale dai toni wagneria-
ni, costantemente in dissen-
so». Insomma, meglio la
noia, il calo degli ascolti,
preoccupazione che appar-
tiene alle «logiche volgari del
mezzo» e alle tv commercia-
li, e il monopensiero piutto-
sto che «la contrapposizione,
il tafferuglio, il parapiglia»:
elementi che giustificano la
richiesta di soppressione del
p rog ra m m a .

Ovviamente la replica di

B e rl i n gue r non poteva farsi
attendere: «Vi sembra nor-
male che il critico televisivo
del gruppo editoriale al qua-
le appartiene la trasmissione
mia diretta concorrente, Di -
Ma rte d ì , si auguri la chiusu-
ra d’autorità di C artabia n-
c a?», ha scritto la conduttri-
ce sulla sua pagina Facebook.
«E dico “d’auto r i tà” dal mo-
mento che gli ascolti ci han-
no costantemente premia-
to». Oltre l’ineleganza, Ber-
linguer adombra il conflitto
d’interessi. E si chiede: «Chi
altri dovrebbe giudicare se
non quegli stessi cittadini
che pagano il canone e gesti-
scono il telecomando, della
qualità e del gradimento di
una trasmissione? O a deci-
dere del destino di un pro-
g ra m m a … devono essere, in
singolare sintonia, il critico

televisivo del gruppo edito-
riale concorrente e una parte
della classe politica?».

Per dissimulare una pre-
sunta ossessione per la con-
duttrice ed ex direttrice del
Tg 3 G ra s s o scrive che «per
me Bianca Berlinguer p o-
trebbe anche presentare Sa-
nremo». In realtà, nel pieno
della polemica di qualche
settimana fa, intervistato dal
Fo gl io - altra testata convinta
della necessità di spianare le
residue asperità dell’i n fo r-

mazione tv - aveva detto:
«Bianca Berlinguer s eg ue
uno schema fisso: vede uno
strambo nelle trasmissioni
altrui e subito lo paga. C o ro -
na, S ca n z i e adesso Orsini».

Fortunatamente i palinse-
sti Rai della prossima stagio-
ne sono già stati decisi. In
ogni caso non c’è da preoccu-
parsi: di solito gli interventi
censori ottengono l’e f fetto
opposto a quello che si pre-
f i g go n o.
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R I S O LU TA Bianca Berlinguer contro Aldo Grasso [Imagoeconomica]

di MAURO BAZZUCCHI

n Chissà se il vi-
deoappello che i
tre leader di cen-
trodestra hanno
diffuso ieri in tar-
da mattinata ba-

sterà a coprire le magagne del-
la coalizione e a contrastare l’i-
nerzia autolesionista. Quel
che è certo, a poche ore dai bal-
lottaggi di domani, è che S i lv io
Be rlu s c o n i , Giorgia Meloni e
Matteo Salvini hanno compre-
so che le beghe interne ri-
schiano di mandare a carte 48
la possibilità concreta di invia-
re al governo e alla sinistra un
avviso di sfratto, soprattutto
nel momento in cui lo schiera-
mento avverso è in piena im-
plosione. Così hanno deciso di
correre ai ripari con un’inizia -
tiva forte, che si è tradotta in
un filmato di circa cinque mi-
nuti in cui i tre (non uno a fian-
co all’altro ma attraverso un
montaggio) inoltrano agli elet-
tori un invito accorato a recar-
si alle urne, ribadendo due
concetti chiave: il primo è che,
al di là dei dissidi interni e delle
incomprensioni, il vero nemi-
co del centrodestra è la sini-
stra, e che un alto tasso di
astensionismo, come quasi
sempre è avvenuto in questo
tipo di elezione, premia chi
può godere di un apparato ca-
pace di mobilitare capillar-
mente i militanti, e quindi i
partiti della sinistra.

In particolare, Berlusc oni
ha avvertito che se l’e l etto rato
di centrodestra «deciderà di
non scegliere, vincerà la sini-
stra. Quella sinistra a cui ci op-
poniamo da sempre e che non
è mai cambiata, la sinistra dei
no, delle tasse, delle regole
asfissianti, del degrado delle
periferie», mentre la presi-
dente di Fratelli d’Italia ha po-
sto l’accento sul fatto che «an-
che dove al primo turno non
siamo stati uniti, Fratelli d’Ita -
lia sostiene e invita a votare il
candidato di centrodestra ar-

rivato al ballottaggio». Infine,
per Sa lv i n i «anche laddove il
centrodestra, la settimana
scorsa, per problemi locali è
andato diviso, adesso l’impor -
tante è unirsi e scegliere don-
ne e uomini che rappresenta-
no il centrodestra».

A quanto pare, però, non
erano sintonizzati sul vide-
oappello a Verona e in Sicilia.
Nella città veneta in una nota
durissima Flavio Tosi e il coor-
dinatore provinciale di Fi,
Claudio Melotti, hanno accu-
sato il candidato sindaco Fede -
rico Sboarina di dividere il
centrodestra «solamente per
questioni personali» e «di fare
accordi sottobanco col Pd»,

mentre il presidente dell’As -
semblea regionale siciliana e
coordinatore regionale di For-
za Italia, Gianfranco Miccichè,
è tornato alla carica contro il
governatore di Fdi, Nello Mu-
su m e c i , tanto da suscitare l’i ra
di Ignazio La Russa, che ha
chiesto di porre fine al «fuoco
amico» sul governatore.

E anche in Lombardia, per
le prossime Regionali, ad agi-
tare le acque ci pensa L eti z i a
M o ratti , che si prenota: «Pron-
ta a candidarmi». Gelo della
Lega, che vuole riproporre At -
tilio Fontana: «Squadra che
vince non si cambia».

Vediamo nel dettaglio qual è
la posta in gioco, come potreb-

be mutare lo scenario com-
plessivo e quali ripercussioni
potrebbe avere sul quadro na-
zionale. Intanto, si vota in una
sola giornata (come avvenuto
per il primo turno) dalle 7 alle
23 e lo scrutinio prenderà il via
immediatamente dopo la
chiusura dei seggi. Trattando-
si di un ballottaggio, sarà eletto
il candidato sindaco che avrà
preso anche solo un voto in più
del suo avversario. La contesa
più importante, come noto, è
quella di Verona, dove l’attitu -
dine masochistica del centro-
destra ha toccato la vetta. Al
primo turno, infatti, il candi-
dato giallorosso (in tutti i sen-
si, compreso quello calcistico)

Damiano Tommasi ha potuto
chiudere in testa col 39,8 per
cento dei voti, in virtù della
grave spaccatura occorsa nel
campo del centrodestra, lad-
dove il sindaco uscente Sboa -
rina (secondo col 32,7 per cen-
to) è stato appoggiato da Fdi e
Lega ma non da Forza Italia,
che ha preferito andare sul-
l’ex-sindaco To si , il quale ha
ottenuto il 23,9 per cento. Le
ruggini personali e tra gruppi
dirigenti locali - come testimo-
nia la nota di Fi - stanno ulte-
riormente complicando la si-
tuazione, lasciando nelle mani
dei veronesi moderati il ver-
detto finale.

Interessante il caso di Luc-

ca, dove il centrodestra ha fat-
to le cose per bene riunendosi
al secondo turno e convergen-
do sul nome di Mario Pardini
per tentare di strappare la cit-
tà toscana al centrosinistra.
Ciò ha allarmato così tanto i
dem da sollevare numerose
polemiche a livello nazionale
su presunti appoggi dell’estre -
ma destra a Pa rd in i , che da
parte sua ha semplicemente
incassato il sostegno di un car-
tello di liste civiche e di Itale-
xit, garantito dall’appa renta-
mento con Fabio Barsanti, che
al primo turno ha ottenuto il
9,5 per cento.

Anche a Catanzaro il cen-
trodestra, diviso al primo tur-
no, si è riunito al secondo, ma a
differenza che a Lucca parte
da una posizione di vantaggio.
A fronteggiarsi saranno Vale -
rio Donato e Nicola Fiorita, so-
stenuti da due schieramenti
eterogenei ma sostanzialmen-
te riassumibili in centrodestra
per il primo e centrosinistra
per il secondo. Qui era stato
Fdi a differenziarsi da Lega e
Fi, sostenendo al primo turno
Wanda Ferro, ma poi ha chie-
sto a suoi elettori di converge-
re su D o n ato. A Parma coman-
da per ora Michele Guerra, as-
sessore uscente della giunta
Pizzarotti, sostenuto dal bloc-
co giallorosso e forte di un 44
per cento ottenuto al primo
turno contro l’ex-sindaco di
centrodestra Pietro Vignali,
che aveva l’appoggio di Lega e
Fi ma non di Fdi, schierato con
Priamo Bocchi. Anche qui la
divisione nel centrodestra si è
sanata, ma il vantaggio di
Gue r ra è robusto e una rimon-
ta avrebbe del clamoroso.

Apertissima la sfida da bi-
polarismo classico ad Alessan-
dria tra il sindaco di centrode-
stra Gianfranco Cuttica e il
dem Giorgio Abonante, men-
tre completano il quadro, tra le
altre città, Monza, Como, Pia-
cenza, Viterbo, Frosinone, Cu-
neo, Gorizia e Barletta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il Pd vuole prendersi anche le case
Per loro la proprietà resta un furto
Dieci deputati dem firmano una mozione per chiedere ancora il blocco degli sfratti, la riduzione dei canoni
di locazione, la schedatura degli immobili degradati. E poi basta cedolare secca e mazzata sugli affitti turistici

Che vergogna Gualtieri e Zingaretti
L’insultante questionario distribuito a Roma e nel Lazio, indirizzato agli accompagnatori
di disabili, solleva le proteste delle famiglie. Ma il sindaco della Capitale viene «protetto»
Segue dalla prima pagina

di GIORGIO GANDOLA

(...) di Josef Mengele, il delica-
to check up con cui le istituzio-
ni di supporto alle disabilità
hanno deciso di comprendere
le problematiche delle fami-
glie con persone portatrici di
h a n d ic ap.

Praticamente l’approccio è
una ginocchiata in faccia a chi
è in contatto quotidiano con la
sofferenza; il lessico delle do-
mande numero 20 e 21 stupi-
sce due volte perché discende
dagli uffici al profumo di euca-
lipto che fanno capo a N ic ol a
Zingaretti e  a Roberto Gual-
tie r i , generali del Pd, per pro-
prietà transitiva campioni na-
zionali del politicamente cor-
re tt o.

Il questionario della vergo-
gna, che tecnicamente si chia-
ma «Caregiver burden inven-
tory», è indirizzato agli ac-
compagnatori di disabili gravi,
a coloro che li supportano quo-
tidianamente e con dedizione
vivono accanto a loro. È stato
ritenuto utile per valutare im-

pegno e stress, in definitiva
per comprendere l’entità dei
fondi da erogare alle associa-
zioni che si occupano dei fragi-
li. L’umanità si intuisce alla
domanda 20: «Mi sento in im-
barazzo a causa del comporta-
mento del mio fa-
migliare» (valuta-
z i o n e d a z e r o  a
quattro, con imba-
razzo crescente per
chi legge). Ed esplo-
de in tutta la sua in-
clusività resiliente
al quesito 24: «Non
mi sento a mio agio
quando ho amici in
casa». Chi lo legge
rimane di sale, nep-
pure il più perverso
comico noir califor-
niano - impegnato
nello stand up della
vita - saprebbe es-
sere così malevolo.

Eppure c’è chi spiega l’ini -
ziativa con sussiego. Una simi-
le carrellata di domande sgra-
devoli e provocatorie, per gli
assessorati competenti in
Campidoglio sarebbe «uno
strumento scientifico per mi-

surare lo stress del caregiver»
ed è collegato alla delibera 341
della Regione Lazio sulle linee
guida «per il riconoscimento
della figura del caregiver fami-
gliare, la valorizzazione socia-
le del suo ruolo e la promozio-

ne di interventi di sostegno».
Basta mezza giornata di prote-
ste da parte di famiglie e asso-
ciazioni per far partire la corsa
a ritirare tutto. Ma il caso di-
venta politico e il passo falso
compiuto dai difensori d’uffi -

cio dei «diritti fondamentali
universali», in prima fila al
Gay pride, custodi del linguag-
gio dell’amore, è clamoroso.
Gua ltie r i , Z i n ga retti e le ve-
stali del bene sono così con-
centrati a inseguire haters del

web e putiniani assortiti da
trovare del tutto normale of-
fendere con uno sgangherato
questionario la dignità di per-
sone che si prendono cura dei
propri cari, spesso supplendo
alla mancanza delle istituzio-

ni.
Un altro aspetto paradossa-

le è quello mediatico. Nel rac-
contare la vicenda, Il C o r rie re
della Sera ha attribuito la dif-
fusione dell’orrido papello al-
la municipalità di Nettuno, do-
ve le famiglie interessate sa-
ranno state poche centinaia,
come se si trattasse di una fes-
seria marginale e periferica.
Stigmatizzando l’i n i z i at iva ,
Massimo Gramellini definisce
giustamente «algoritmi che

camminano» gli estensori del
questionario ma lascia nel
limbo ogni attribuzione di re-
sponsabilità. Non si fanno no-
mi, le acque rimangono tran-
quille nella comfort zone del
progressismo illuminato.
«Tanti anni fa assistetti mio
padre nella fase terminale del-
la malattia», scrive il corsivista
principe del Corrierone. «Se
qualcuno mi avesse chiesto di
dare un voto da zero a quattro a
quello che provavo, gli avrei ti-
rato da zero a quattro cazzot-
ti». Siamo costretti ad aggiun-
gere, per completezza di cro-
naca, che due vanno a Gualtie -
ri e due a Z i n ga retti .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I N TO C CA B I L E A sinistra,
il questionario della vergogna
inviato anche dal sindaco di
Roma, Roberto Gualtieri [Ansa]

di DANIELE CAPEZZONE

n Ma com’è bello fare il welfa-
re con la casa degli altri. L’assi -
stenza sociale a spese dei pro-
prietari sembra essere la
grande passione del Pd. I letto-
ri ricorderanno che all’i n i z io
di maggio La Verità si era oc-
cupata di un’ipotesi di mozio-
ne - ventilata in sede di Comu-
ne di Roma - che in un colpo
solo avrebbe travolto proprie-
tà e stato di diritto: in quel ca-
so, la maggioranza romana di
centrosinistra sembrava in-
tenzionata ad autorizzare an-
che gli occupanti abusivi di un
immobile a chiedere e ottene-
re la residenza. Motivazioni?
Le solite evocate a sinistra in
quei casi: presenza di minori e
anziani, possibilità di accesso
ai servizi scolastici. Piccolo
dettaglio: per definizione, gli
occupanti abusivi non hanno
alcun titolo a stare dove si tro-
vano, e una misura del genere
avrebbe rappresentato e rap-
presenterebbe un oggettivo
incentivo alle occupazioni
abu s ive.

Stavolta il Pd ci riprova a li-
vello nazionale, con una mo-
zione a firma delle deputate e
dei deputati Braga, Pellicani,
Morassut, Buratti, Ciaga ,
Morgoni, Pezzopane, Rotta,
D’Elia, Casu. I dieci esponenti
dem partono dalle solite cir-
costanze: il Covid, le disugua-
glianze, la domanda di edilizia
residenziale pubblica, la ne-
cessità di una casa definita
«dignitosa, sicura e socievole»
(sic), con una spolveratina po-
liticamente corretta di «ur-
genza climatica», «rigenera-
zione delle città» e rischio di

«consumo di suolo». E dopo
tutto questo repertorio, dove
si va a parare? Elementare,
Watson: si parte all’arrembag -
gio per aggredire il diritto di
proprietà, insomma per pre-
sentare il conto a chi ha il gra-
ve torto - immaginiamo - di
aver comprato una casa facen-
do sacrifici.

Il documento di indirizzo,
se approvato, impegnerebbe il
governo a una serie di passi.
Vediamone alcuni.

Il punto 5 impegna il gover-
no «a promuovere la sottoscri-
zione di appositi protocolli di
programmazione delle esecu-
zioni degli sfratti, mediante
l’istituzione di cabine di regia

territoriali coordinate dalle
prefetture che permettano e
facilitino la gradualita delle
esecuzioni, al fine di contene-
re l’emergenza ed evitare con-
flitti sociali». Traduciamo in
italiano: al Pd devono essere
sembrati pochi i due anni di
blocco formale degli sfratti, e
ora chiede di bloccarli ulte-

riormente di fatto, attraverso
la parola magica della «gra-
dualità». Il che vorrebbe dire,
per un proprietario che atten-
de di tornare in possesso del
suo immobile (su cui continua
a pagare le tasse), dover aspet-
tare ancora. Si dirà: lo sfratta-
to potrebbe trovarsi a disagio.
Vero: ma allora perché il disa-
gio va scaricato sul proprieta-
r io?

Il punto 6 impegna il gover-
no «ad adottare iniziative per
prevedere incentivi fiscali per
la rinegoziazione dei canoni di
locazione e una loro diminu-
zione per prevenire le difficol-
ta e criticita che provocano la
morosita incolpevole»: e fin
qui poco male. Ma occhio alla
parte successiva, che prefigu-
ra a chiare lettere un obbligo
di rinegoziare, e quindi di ri-
durre gli affitti: il Pd impegna
infatti il governo nella direzio-
ne dell’»introduzione di nor-
me, anche procedurali, che
prevedano esplicitamente la
rinegoziazione dei canoni
d’affitto in presenza di deter-
minati elementi oggettivi e
soggettivi, che possano essere
valutati dal giudice in sede di
contenzioso». Chiaro? In pre-
senza di alcune condizioni
(non si sa quali), il proprieta-
rio deve incassare di meno.
Come se ciò che incassa non
servisse anche a lui per il suo
sostentamento, o per pagare
le tasse, e così via.

Il punto 8 impegna il gover-
no «ad assumere iniziative per
istituire una banca dati del pa-
trimonio alloggiativo degra-
dato, pubblico e privato, da fi-
nalizzare a un uso in tempi
brevi per le gravi emergenze

alloggiative con particolare ri-
ferimento alla disponibilita
immediata degli enti previ-
denziali e degli altri enti pub-
blici (…), anche sostenendo
l’azione dei Comuni per l’affit -
to o acquisto di alloggi da asse-
gnare prioritariamente ai sog-
getti colpiti da provvedimenti
di sfratto sulla base di una gra-
duatoria definita dall’indica -
tore della situazione econo-
mica Isee». Anche qui è il caso
di tradurre in italiano: si trat-
terebbe di schedare gli immo-
bili anche privati cosiddetti
«degradati» (ma chi stabilisce
cosa si intenda per degrada-
ti?), come base per una vera e
propria requisizione, e suc-
cessiva assegnazione non si sa
bene a chi.

Il punto 9 ripropone un’an -
tica ossessione dem, e cioè
l’attacco a una misura che ha
funzionato (la cedolare secca),
e che dunque viene sistemati-
camente criminalizzata. Così,
i dem impegnano il governo
«ad adottare iniziative per
prevedere una revisione del
regime della cedolare secca
prevista per contratti di loca-
zione a canone libero, al fine di
assicurare che il beneficio fi-
scale riconosciuto al proprie-
tario si traduca in una effettiva
sostenibilita della locazione
da parte dell’i n qu i l i n o » .

Dulcis in fundo, ecco il pun-
to 12. Se per caso il proprieta-
rio - già vessato e stratassato -
ha usato l’immobile a fini di
locazione turistica, ricavan-
done qualcosa, ecco la bac-
chettata del Pd, che impegna il
governo «ad adottare iniziati-
ve per prevedere la revisione
della disciplina delle locazioni
brevi di tipo turistico al fine di
contrastare lo spopolamento
dei centri storici delle citta
d’arte affetti dalla sregolata
trasformazione del patrimo-
nio residenziale in alloggi tu-
ristici». Chiaro, no? Il proprie-
tario faccia il piacere di pagare
l’Imu, ma non osi ricavare
qualcosa. La proprietà è sem-
pre trattata alla stregua di un
furto, e i comunisti (comun-
que mascherati e imbellettati)
non cambiano mai.
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A L L’A R R E M BA G G I O Il Pd di Enrico Letta è sempre pronto ad aggredire il diritto di proprietà [ A n sa ]
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I sacerdoti senza Dio
sprofondano in abusi
sessuali e di potere
In «Per l’eternità» il cardinale Sarah affronta il relativismo
che profana la vita consacrata. E disgrega famiglie e società

«Mondo pluralista, sì all’eutanasia»
È la posizione espressa da padre Casalone in audizione al Senato (chiamato dal Pd)
sul ddl. E che va contro le parole di papa Bergoglio: «La morte non va somministrata»

di ROBERT SARAH
Cardinale, prefetto emerito
del Culto divino

n Come si può restare indif-
ferenti di fronte al dramma
degli abusi sessuali e dell’a-
buso di potere? Sono convin-
to che essi abbiano le loro
radici nella secolarizzazione
della vita dei sacerdoti. Il sa-
cerdote è un uomo al servizio
di Dio e della Chiesa. È un
consacrato. Tutta la sua vita è
riservata a Dio. Si è voluto
desacralizzare la vita sacer-
dotale. Si è voluto banaliz-
zarla, profanarla, secolariz-
za rl a .

Abbiamo formato sacer-
doti senza insegnare loro che
il solo punto d’appoggio della
loro vita è Dio, senza consen-
tire loro di sperimentare che
la loro vita ha senso soltanto
per e attraverso Dio. Lontani
da Dio, non resta loro nien-
t’altro che il potere umano.
Alcuni sono sprofondati nel-
la logica diabolica dell’abu s o
di potere e dei reati sessuali.
Se un sacerdote non speri-
menta quotidianamente di
essere soltanto uno stru-
mento nelle mani di Dio, se
non sta costantemente da-
vanti a Lui per servirlo con
tutto il cuore, allora rischia

di inebriarsi di potere. Se la
vita del sacerdote non è una
vita consacrata, allora egli
corre il grande pericolo di
cadere vittima di illusione e
sviamento. Ora, il celibato è
la manifestazione più evi-
dente che il sacerdote appar-
tiene a Cristo e che non ap-
partiene più a sé stesso. Il
celibato è il segno di una vita
che ha senso solo per e attra-
verso Dio. […]

L’obbedienza del sacerdo-
te non è una sottomissione
professionale a un superio-
re. Essa si inscrive nell’obb e -
dienza del Figlio al Padre, ne
partecipa e la prolunga. Co-
me Cristo, il sacerdote deve
poter affermare: «La mia
dottrina non è mia, ma di
colui che mi ha mandato»
(Giovanni 7,16). «Perché io
non ho parlato da me, ma il
Padre che mi ha mandato,
egli stesso mi ha ordinato che
cosa devo dire e annunziare»
(Giovanni 12,49). E devo ob-
bedirgli assolutamente, fino
alla morte e alla morte di
Croce (cfr. Fil 2,8). Un sacer-
dote non parla di sé, della
propria esperienza.

Egli è inviato ad annuncia-
re una parola di cui non è
l’autore. La sua fedeltà alla
parola di Dio, trasmessa dal-

la Chiesa, è la radice della sua
obbedienza. Non aspettia-
moci da un sacerdote che sia
originale, ma che sia fedele
alla dottrina trasmessa.

È deplorevole che oggi al-
cuni, per la preoccupazione
di compiacere il mondo o di
risultare attuali, e talvolta
anche per velare o attenuare
le esigenze radicali della Pa-
rola di Dio, abbiano la ten-
denza ad annacquare il Van-
gelo, a mistificarlo o a edul-
corarlo per adattarlo alla
mentalità e alle ideologie oc-
cidentali. […]

C’è oggi molta ambiguità,
confusione, e molte inter-
pretazioni ideologiche della
Parola di Gesù. Anche nella
Chiesa si è raggiunto un livel-
lo di relativismo mai visto.
Così si crocifigge Cristo an-
cora una volta e si adultera il
messaggio evangelico. Gesù,
tuttavia, non ha lasciato spa-
zio a nessun dubbio circa la
radicalità del suo messaggio
e le sue esigenze. Gesù è la
Via, la Verità e la Vita; «Gesù
Cristo è lo stesso ieri, oggi, e
sempre» (Eb 13,8). Ciò che
chiedeva allora egli lo chiede
ancora oggi. Il suo Vangelo
non cambia al ritmo del
mondo. […] Dalle origini del
cristianesimo ci sono scelte

alle quali non si può deroga-
re. «Nessuno può servire a
due padroni: o odierà l’uno e
amerà l’altro, o preferirà l’u-
no e disprezzerà l’altro: non
potete servire a Dio e a mam-
mona» (Mt 6,24; cfr. Lc 16,13).
O seguiamo Gesù oppure
scegliamo di conformarci al
m o n d o.

La storia della Chiesa è se-
gnata dalla testimonianza di
una moltitudine di cristiani

che hanno preferito dire
«no», anche a costo della vi-
ta, piuttosto che perdere il
tesoro che avevano scoperto
in Gesù (cfr. Mt 13,44). Anco-
ra oggi, questa libertà sovra-
na, che la fede in Gesù Cristo
dona, porta i cristiani a resi-
stere vittoriosamente alle
nuove ideologie che distrug-
gono l’uomo, la famiglia e la
nostra società. Molti uomini
del nostro tempo si irrigidi-

scono non appena si parli di
verità e di una verità oggetti-
va universale che è al di fuori
di noi, che ci supera e ci so-
vrasta. Ritengono ciò sinoni-
mo di dogmatismo, di fonda-
mentalismo e di intolleran-
za, e contrario alla scienza.
Ci si rifiuta di riconoscere la
realtà sovrana di Dio. Tutta-
via, la Parola di Dio è l’u n ic a
luce che rivela la verità del
mondo. Si insiste molto an-
che oggi sul cambiamento
culturale. Si parla di una
nuova etica globale, di cambi
di paradigmi. Anche l’inse-
gnamento dottrinale e mora-
le e le discipline della Chiesa
dovrebbero cambiare a loro
volta? Se ci sono cose che
cambiano, ci sono anche co-
se che restano immutate. Il
progresso riguarda le tecno-
l og ie.

L’uomo resta lo stesso. I
nostri contemporanei vivo-
no in un contesto nuovo. Al-
cuni godono di nuove como-
dità, altri invece sperimenta-
no nuove difficoltà. Ma nel-
l’uomo di oggi vi è la stessa
gentilezza, solidarietà fra-
terna, generosità e aspira-
zione alla libertà, alla felicità
e la stessa malizia, perversio-
ne, avidità, malvagità, bruta-
lità, lussuria e inclinazione
all’idolatria dell’uomo di mil-
le anni fa, a tal punto il pecca-
to originale ci ha profonda-
mente e ontologicamente se-
gnati. Sono in tutto simile a
Adamo ed Eva. L’unica diffe-
renza che sussiste tra me e
Adamo è che io, oggi, ho un
cellulare, un’automobile. Ma
questa differenza è superfi-
ciale. Nel mio intimo ho i suoi
stessi vizi, le stesse ambizio-
ni, le stesse concupiscenze,
la stessa avidità. E ogni uomo
che nasce è costretto ad af-
frontare a sua volta le fatiche
di ordine morale e spirituale
dei propri genitori. Tutto ri-
comincia da capo. È questa la
verità e la realtà a cui dobbia-
mo obbedienza.

Che tentazione, alle volte,
di dire ciò che tutti vorrebbe-
ro sentire! Che tentazione di
annacquare la Parola di Dio!
Fin troppo forte per il nostro
spirito intorpidito! Eppure,
la nostra obbedienza ha le
sue esigenze ed è il pegno del
nostro amore per le anime.
Che cosa saremmo se inse-
gnassimo loro una dottrina
addolcita, ammorbidita? Sa-
remmo dei falsari. Condur-
remmo le anime lungo sen-
tieri che non portano da nes-
suna parte.
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In questi anni il cardinale africano Robert Sarah, 77 anni,
prefetto emerito del Culto divino, ha dato alle stampe dei
veri e propri best sellers dello spirito. Dio o niente, La
forza del silenzio, Si fa sera e il giorno volge al declino,
per citare il trittico edito in italiano dall’editore Cantagalli,
sono stati letti dai fedeli di tutto il mondo.
Ora esce nelle librerie italiane, sempre per l’e d i to r e
senese, il volume dal titolo Per l’eternità. Meditazioni
sulla figura del sacerdote (Cantagalli, pagine 272, 23 euro
il prezzo di copertina), un testo che si concentra sulla figura
del prete, ma che in qualche modo parla a tutti. Coincidenza
vuole che proprio in questi giorni in Francia è in uscita
l’ultimissimo libro del cardinale, un catechismo sulla vita
spirituale in cui afferma, fra l’altro, che «l’Occidente non
può più reggersi in piedi perché non sa più inginocchiarsi».

Lorenzo Bertocchi

di GIULIANO GUZZO

n Legge sul suicidio assistito?
Sarebbero consigliabili alcuni
ritocchi, ma sulla sostanza si
può convenire, perché «siamo
in una società pluralista». È
questo il succo dell’i nte r ve nto
reso ieri mattina, nel corso
delle audizioni tenute in Sena-
to, precisamente nelle Com-
missioni riunite Giustizia e
Sanità, non già da qualche mi-
litante radicale, bensì da un
sacerdote, padre Carlo Casa-
l o n e, docente di Teologia mo-
rale alla Pontificia università
gregoriana, chiamato dal Pd a
sostegno del disegno di legge.

L’intervento è stato struttu-
rato in due passaggi: uno di
«notazione generale», l’a ltro
più basato su un esame critico
dei singoli articoli. In effetti,
nella seconda parte della sua
relazione padre Casalone non
ha mancato di evidenziare al-
meno un paio di punti critici
del testo approvato alla Came-
ra a marzo, relativamente alle

cure palliative e all’espressio -
ne «condizione clinica irre-
versibile» che, secondo il sa-
cerdote, sarebbe da integrare
con l’aggettivo «terminale»,
onde evitare che il ddl esponga
persone affette da una disabi-
lità mentale o fisica a qualsivo-
glia pressione di morte.

Peccato, però, che nel-
la prima parte del suo in-
tervento, quella di «nota-
zione generale», il docen-
te della Gregoriana nulla
abbia evidenziato delle
criticità bioetiche della
legge sul suicidio assisti-
to. Addirittura, per giu-
stificare tale sorpren-
dente neutralità di un sa-
cerdote davanti ad una

norma che introduce il diritto
di ottenere la morte, Casalone
ha richiamato un intervento
tenuto da papa Francesco s ei
anni or sono, nel 2016, quando
al Comitato nazionale di bioe-
tica disse che «la Chiesa non
rivendica alcuno spazio privi-

legiato in questo campo, anzi,
è soddisfatta quando la co-
scienza civile, ai vari livelli, è in
grado di riflettere, di discerne-
re e di operare sulla base della
libera e aperta razionalità».

Chiarissimo il senso di que-
sta citazione da parte del reli-

gioso, che in questo modo
ha paradossalmente vo-
luto sottrarsi, lui docente
di Teologia morale, a
qualsivoglia valutazione
morale sul testo. Una co-
sa assai singolare di cui si
è accorto il senatore della
Lega Simone Pillon il
quale ha chiesto al sacer-
dote se secondo lui vi fos-
se accordo tra il ddl sul
fine vita e le recenti paro-

le di papa B e rgog lio che, in
udienza generale il 9 febbraio
scorso, disse: «La vita è un di-
ritto, non la morte, la quale va
accolta, non somministrata».

Chiunque, davanti a una do-
manda così puntuale, si sareb-
be sentito in difficoltà; non co-
sì, però, padre C a s a l o n e, che
ha seraficamente riportato il
discorso sul «rapporto tra dot-
trina e posizioni giuridiche al-
l’interno di un Paese plurali-
sta». È chiaro quale sia la posi-
zione del pensiero cattolico
su l l ’eutanasia e sul suicidio
assistito, ha affermato il sa-
cerdote, ma bisogna fare i con-
ti con il panorama culturale
odierno: come se la verità mo-
rale fosse subalterna al plura-

lismo e non chiamata a guidar-
l o.

Infine, Casalone ha conclu-
so richiamando il suo articolo
uscito sulla Civiltà Cattolica a
gennaio, con cui auspicava
l’approvazione della legge sul
suicidio assistito. «Quell’arti -
colo è uscito con l’approvazio -
ne della Segreteria di Stato»,
ha chiosato il sacerdote. Come
dire: il mio pensiero non è af-
fatto eretico, anzi è conforme
a quello della Chiesa. E le paro-
le di papa Francesco ric hi a-
mate da P i l l o n? Su quelle il do-
cente della Gregoriana ha pre-
ferito glissare. Perché siamo
in una società pluralista e tut-
to, sembra, deve esser oggetto
di confronto. Perfino, a quan-
to pare, quel «non uccidere»
che Dio infilò tra i Dieci co-
mandamenti. Solo perché al-
lora il mondo era diverso, ov-
vio. Diversamente anche l’On -
nipotente avrebbe precisato:
«Non uccidere, se il plurali-
smo te lo permette».

© RIPRODUZIONE RISERVATAPER PRIMI Il nostro articolo dell’11 giugno
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I giudici affondano l’aborto, dem impazziti
La Corte suprema americana ha annullato la Roe v Wade, la sentenza che nel 1973 che aveva reso l’interruzione di gravidanza
protetta dalla Costituzione. La sinistra schiuma rabbia: Joe Biden minaccia: «Non è finita». Per la Pelosi «la salute è in pericolo»

ZBATTAGLIA PER LA VITA

Un «diritto» che non è garantito
dal Quattordicesimo emendamento
Con questa pronuncia la parola passa ai singoli Stati, che dovranno legiferare sul tema

n Non solo Roe v Wade. Nella
sua decisione, la Corte supre-
ma degli Stati Uniti ha annul-
lato anche Planned Paren-
thood v Casey: la sentenza del
1992 che consentiva l’ab o rto
entro le prime 24 settimane di
gestazione. Ricordiamo che la
decisione di ieri è sorta nel
contesto di una controversia
legale che vede protagonista
una legge del Mississippi: leg-
ge che, approvata nel 2018, vie-
ta l’interruzione di gravidan-
za dopo le 15 settimane di ge-
s ta z io n e.

«La Costituzione non fa al-
cun riferimento all’aborto, né
tale diritto è implicitamente
tutelato da qualsiasi norma
costituzionale, compresa
quella su cui fanno leva i difen-
sori di Roe e Casey: soprattut-
to la clausola del giusto pro-
cesso del Quattordicesimo
emendamento. Tale disposi-
zione è stata tenuta a garanzia
di alcuni diritti che non sono
menzionati nella Costituzio-
ne, ma tale diritto deve essere
profondamente radicato nella
storia e nella tradizione di
questa nazione e implicito nel
concetto di libertà ordinata»,
si legge nella sentenza, vergata

dal giudice Samuel Alito.
«Roe», prosegue il documen-
to, «era enormemente sba-
gliata sin dall’inizio [...] È tem-
po di dare ascolto alla Costitu-
zione e riassegnare la questio-
ne dell’aborto ai rappresen-
tanti eletti del popolo».

Dal punto di vista tecnico,
gli aspetti più importanti da
sottolineare sono, quindi, due.
Il primo è che questa decisio-
ne costituisce il ribaltamento
di un precedente: situazione
rara ma, per l’appunto, non
impossibile nella giurispru-
denza americana. Era già suc-
cesso, per esempio, nel 1954
quando la Corte suprema an-
nullò la sentenza Plessy v Fer-
guson, abrogando così il se-
gregazionismo nelle scuole. Il
secondo elemento da sottoli-

neare è che, con la decisione di
ieri, l’aborto non viene vietato
tout court: torna semmai a es-
sere materia su cui dovranno
pronunciarsi i singoli parla-
menti statali, che, ricordiamo-
lo, sono eletti dai cittadini.

In particolare, il cuore del-
l’argomentazione della mag-
gioranza dei giudici risiede

nella critica al fatto che, se-
condo Roe v Wade, il diritto
all’aborto risulterebbe fonda-
to sul Quattordicesimo emen-
damento. Secondo A l i to, tale
emendamento protegge due
tipi di diritti: quelli garantiti
dai primi otto emendamenti
alla Costituzione e quelli non
esplicitamente menzionati da

essa. Ora, si legge nella senten-
za, «nel decidere se un diritto
rientri in una di queste catego-
rie, la Corte si è da tempo chie-
sta se il diritto sia “profonda -
mente radicato nella [nostra]
storia e tradizione” e se sia es-
senziale per lo “schema di li-
bertà ordinata” della nostra
Nazione». La valutazione di un

diritto richiede, quindi, un’a-
nalisi storica. Ebbene, argo-
mentano i giudici, proprio da
u n’analisi storica non risulta
possibile stabilire che il Quat-
tordicesimo emendamento
garantisca l’aborto. «Non solo
non c’era alcun sostegno per
tale diritto costituzionale fino
a poco prima di Roe, ma l’abor -
to era stato a lungo un reato in
ogni Stato», si legge in tal sen-
so nella sentenza.

Un altro aspetto che i togati
mettono in risalto è la diffe-
renza tra «libertà» e «libertà
ordinata», la quale «limita e
definisce i confini tra interessi
concorrenti». «La nostra com-
prensione storica della libertà
ordinata nella nazione», scri-
ve Al ito, «non impedisce ai
rappresentanti eletti del po-
polo di decidere come regola-
mentare l’aborto». Il succo
della sentenza è quindi pro-
prio questo: secondo la mag-
gioranza dei togati, una cor-
retta analisi storica sconfessa
l’esistenza di un diritto costi-
tuzionale all’aborto. Si tratta
pertanto di una materia di cui
deve occuparsi «ogni Stato».

S. Gra.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di STEFANO GRAZIOSI

n La Corte Su-
prema degli Stati
Uniti ha annulla-
to ieri Roe v Wa-
de: la sentenza
che, nel 1973, ave-

va reso l’aborto protetto dalla
Costituzione. La decisione,
che ha visto una maggioranza
di cinque giudici contro quat-
tro, ha scatenato subito un pu-
tiferio. «È un percorso estre-
mo e pericoloso quello che la
Corte sta intraprendendo
ora», ha dichiarato Jo e B id e n ,
per poi aggiungere: «Non è fi-
nita». «La Corte Suprema radi-
cale sta eviscerando i diritti
americani e mettendo in peri-
colo la loro salute e sicurezza»,
ha tuonato la speaker della Ca-
mera Nancy Pelosi, mentre il
capogruppo dei senatori dem
Chuck Schumer ha affermato:
«Questi giudici, nominati dai
repubblicani e che presiedono
senza alcuna responsabilità,
hanno rubato il diritto fonda-
mentale all’aborto alle donne
americane». Di «infamia» ha
invece parlato Hillary Clinton,
mentre Barack Obama ha
puntato il dito contro «l’attac -
co alle libertà fondamentali di

milioni di americani». C’è da
chiedersi se, davanti a parole
tanto violente, le cose stiano
veramente così. Il problema è
davvero quello di una Corte su-
prema politicizzata che, total-
mente in balia di brame rea-
zionarie, mina alla base i dirit-
ti fondamentali degli america-
ni?

Iniziamo subito col dire che
la sentenza di ieri non abolisce
la possibilità di ricorrere all’a-
borto. Stabilisce, semmai, che
le decisioni in questa materia

debbano essere riassegnate ai
parlamenti dei singoli Stati:
parlamenti che sono eletti dai
cittadini. Dal che se ne deduce
chiaramente che non esiste al-
cun attentato alla libertà. Esi-
ste semmai il ripristino di un
principio: quello della libera
scelta democratica. Quale sa-
rebbe esattamente il problema
per l’Asinello in tutto questo?

Un secondo mito da sfatare
è che l’attuale Corte suprema
sia «ostaggio della destra». I
tre togati nominati da Donald
Tr u m p -Neil Gorsuch , B rett
Kava n aug h e Amy Coney Bar-
re tt- sono di orientamento
«originalista»: ciò vuol dire
che cercano di interpretare la

Costituzione, risalendo al sen-
so originario in cui venne
scritta. Ora, l’o rigi nali smo
non è tanto una dottrina,
quanto semmai un approccio.
Un approccio che può spesso
portare chi aderisce a questa
scuola a delle conclusioni op-
poste. Nel 2019, G o r such e Ka -
va n aug h ebbero per esempio
un grado di accordo del 70%:
un dato ben al di sotto del 96%
registrato dalle due togate no-
minate da O ba m a (Sonia Soto-
m ayo r ed Elena Kagan). L’ori -
ginalismo è, d’altronde, un ap-
proccio che non solo garanti-
sce diversità di vedute, ma che
interpreta correttamente il
ruolo del giudice come quello

di un garante del diritto. Una
visione, questa, ben diversa da
certa giurisprudenza liberal
che, al contrario, vede nel giu-
dice una figura che dovrebbe
promuovere sedicenti pro-
gressi sociali (di fatto aggiran-
do i parlamenti e subendo
pressioni di vario tipo).

Un terzo elemento da sotto-
lineare è poi la curiosa conce-
zione che i dem hanno del ri-
spetto delle istituzioni. È gra-
vissimo che il principale espo-
nente del potere legislativo,
Nancy Pelosi, abbia attaccato
la Corte suprema definendola
«radicale». Così come è altret-
tanto grave che la stessa Pelo -
si, dopo che a maggio trapelò

l’orientamento dei togati pro-
prio sul tema dell’aborto, ab-
bia cercato di entrare a gamba
tesa in una questione che at-
tiene solo ed esclusivamente
ai vertici del potere giudizia-
rio. Questo significa rispettare
le istituzioni? Ma non è finita
qui. La Pelosi è colei che ha
bloccato per un intero mese al-
la Camera un disegno di legge
volto a tutelare l’i n co lu mi tà
dei supremi giudici, mentre
gruppi di facinorosi abortisti
manifestavano minacciosa-
mente davanti alle loro abita-
zioni private. Addirittura, po-
che settimane fa, un uomo ha
tentato di uccidere Kava n aug h
a pochi passi dalla sua casa.

Questo significa rispettare le
i s t i tu z io n i ?

A proposito. L’Obama che
ieri parlava di «attacco alle li-
bertà fondamentali» è lo stes-
so O ba m a che, nel 2015, salutò
la sentenza della Corte supre-
ma favorevole ai matrimoni
omosessuali come «un grande
passo nella nostra marcia ver-
so l’uguaglianza»? No, perché
pare di capire che, per O ba m a ,
la Corte suprema va bene se
emette sentenze gradite a una
parte politica, mentre se osa
dire qualcosa contro quella
stessa parte diventa un’istitu -
zione da screditare. C’è poco
da stupirsi, visto che lo stesso
Schume r minacciò pubblica-
mente i supremi giudici arrin-
gando una folla nel marzo
2 02 0.

Ed è qui che veniamo al pun-
to nodale. La sentenza di ieri
non è una sentenza religiosa
né pro-life (e sbaglia chi la in-
terpreta in questo modo). Non
si tratta di una sentenza ideo-
logica. Si tratta di una senten-
za che si incarica soltanto di
ripristinare alcuni principi
cardine. Perché le istituzioni
non possono essere strumen-
talizzate né piegate ad agende
partigiane; perché le battaglie

politiche si conducono nei
parlamenti, non nelle aule di
tribunale; perché le leggi na-
scono dalla volontà popolare e
non possono essere surretti-
ziamente imposte dall’a l to.
Una democrazia liberale so-
pravvive solo nel rispetto del
diritto. Tutto il resto, buone o
cattive intenzioni che siano, si
chiama barbarie. È di questo
che purtroppo il Partito demo-
cratico americano si è dimen-
ticato da un pezzo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per Obama «le libertà
fondamentali
di milioni di persone
sono sotto attacco»

Non è una sentenza
religiosa o pro life:
è un pronunciamento
giuridico e non etico
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L’I N T E RV I STA FRANCO NERO

«Ho fatto invidia a Clint Eastwood
ma un prete mi ha cambiato la vita»
Il volto di «Django», sposato con Vanessa Redgrave: «Il segreto del nostro rapporto? Parlarsi al telefono
Da giovane spiantato promisi a un cappellano militare che avrei aiutato il villaggio Don Bosco, e così ho fatto»

ZGLI IRREGOLARI

di MAURIZIO CAVERZAN

n Franco Nero
in persona?
«Francesco Cle-
mente Giuseppe
S pa ra n e ro » .
Tre nomi di bat-

tesimo hanno un motivo pre-
ciso?

«Clemente è il santo del
giorno in cui sono nato, Fran-
cesco si chiamava mio nonno
materno, Giuseppe non lo
so».

Per fortuna non è diventa-
to Castel Romano.

«Sarebbe stato un dram-
ma. Dino De Laurentiis aveva
sentenziato sul set della Bib -
b ia che si girava a Roma: “De-
butti in via Castel Romano
dove ci sono i nostri studi: ti
chiamerai Castel Romano”.
Mi salvò Luigi Luraschi, un
suo assistente, che cominciò
ad anagrammare nomi e co-
gnome. Alla fine tagliammo
Francesco e Sparanero e ven-
ne fuori Franco Nero».

Perché ha messo un p ro -
verbio africano come ese rgo
del suo l i b ro Django e gli altri
(Rai Libri), scritto con Lo-

renzo De Luca?
« L’ho imparato molti anni

fa, l’ho appeso anche sul mu-
ro in cucina».

«Puoi alzarti all’a l ba , ma il
tuo destino si è svegliato pri-
ma di te».

«Ognuno ha un destino
nella vita, ma bisogna anche
saperselo costruire. Trovarsi
al posto giusto nel momento
giusto. Il grande regista Jo-
shua Logan cercava una fac-
cia nuova per Lancillotto di
C a m elo t e John, Huston, che
mi aveva fatto fare Abele nella
Bibbia , mi segnalò. “F i s ic a-
mente sei perfetto, ma il tuo
inglese è incerto e questo film
è il più costoso della storia,
non posso rischiare”, mi dis-
se. Arrivato sulla porta mi
voltai: “Ma io so recitare Sha-
kespeare in inglese”».

Aveva imparato a s c olt an-
do i dischi in vinile che le ave-
va prestato Huston.

«Li avevo consumati a for-
za di ascoltarli e di ripetere la
pronuncia dei più grandi at-
tori del teatro inglese».

Voleva fare a tutti i costi
l’atto re ?

«E il destino mi ha aiutato.
Per D ja n g o Sergio Corbucci e
i produttori litigavano sulla
faccia giusta. C’erano altri

due candidati oltre a me, così
decisero di andare da Fulvio
Frizzi, il papà di Fabrizio, che
distribuiva il film. E lui puntò
il dito sulla mia foto. Se quel
fotografo non avesse insistito
per farmi qualche primo pia-
no che finì sulla scrivania di
Huston la mia vita sarebbe
stata diversa».

Il destino ci precede?
«Da bambino, a 5 o 6 anni,

sognavo sempre un cavaliere
su un cavallo bianco in cima a
una montagna».

Un ragazzo nato a Parma,
figlio di un maresciallo dei
carabinieri pug l ie s e che di-
venta una star del cinema
non è male come sogno.

«Non mi posso lamentare.
La mia vita è stata avventuro-
sa perché sono sempre stato
curioso. Ho lavorato molto al-
l’estero. Sono stato in Ameri-
ca e in Sudamerica, dovun-
que ho una storia bella. Sono
un privilegiato. A questa mia
giovane età sono appena tor-
nato da Londra e sto per par-
tire per Los Angeles».

Come si sta davanti alla ci-
nepresa «nonostante la con-
genita timidezza»?

«Le ho sempre detto: “C a ra
cinepresa, io e te dobbiamo
essere amici, farò di tutto per
i m p re s s io n a rt i”. Laurence
Olivier, il più grande attore
del mondo, una volta mi dis-
se: “Con il tuo fisico puoi fare
l’eroe un film all’anno, ma
che monotonia. Oppure puoi
cambiare e spaziare in tutti i
ge n e r i”. Ho fatto tutti i ruoli,
mi mancava quello del Pa-
pa » .

Ma ora…
«Una compagnia spagnola

mi ha proposto The man from
Ro m e ».

Il suo primo b e n e fat tore è
s tato John Huston o Sergio
C o r buc c i ?

«Tutti e due. Ho incontrato
prima Huston e subito dopo
Corbucci. Negli hotel in Su-
damerica e in Giappone scri-
vevano Django, non Franco
Ne ro » .

Qu i n d i C o r buc c i ?
«Corbucci nel  cinema

mondiale, Huston in quello di
lingua inglese. Huston fece il
mio nome a Logan. Così en-
trai nella produzione di Ca-
m elo t con Richard Harris e
Vanessa Redgrave».

La sua Ginevra: come av -
ve n n e l’incontro l ei ?

«Non fu amore a prima vi-
sta. Mentre giravamo le bat-
taglie dei cavalieri della Tavo-
la rotonda, chiedevo a Logan
chi avrebbe interpretato Gi-
nevra? Finalmente, un gior-
no negli studi della Warner
me la indicò. Avevo 24 anni e
mi aspettavo una bellezza ti-
po Sophia Loren. Invece, mi
vedo arrivare una ragazza
con jeans strappati e occhiali
da vista. Fui molto freddo.
“Ma quella è un mostro”, dissi
a Logan. Rientrato nel mio
appartamento trovai un bi-
glietto scritto in perfetto ita-
liano in cui m’invitava a cena
a casa sua. Decisi di andarci e,
quando bussai, alla porta ap-

parve una donna splendida.
“Sono stato invitato da Vanes-
sa Redgrave”. “Franco, Vanes-
sa sono io”. Ero stupefatto».

Amore alla seconda vista?
«La nostra storia decollò

un mese dopo, in America.
Una sera, mentre andavo alla
mia auto, lei mi chiese se po-
tevo accompagnarla all’ae ro -
porto insieme a Benjamin
Spock che doveva partire.
Quando rimanemmo soli
scoprimmo che il giorno do-
po entrambi non lavoravamo.
“Perché non andiamo da
qualche parte?”. Prendem-
mo un volo per San Franci-
sco, dove noleggiai una mac-
china e andammo in giro tut-
ta la notte finché, all’alba, af-
fittammo una camera in un
motel di quinta categoria».

Qual è il segreto della du -
rata del vostro rapporto?

«La lontananza, non
stare sempre assie-
m e .  Pa r l a n d o c i
molto al telefono,
desideriamo sem-
pre vederci».

C o n d iv id ete la
s te s s a  v i s i o n e
p ol i tica?

«Ma… In gio-
ve ntù  l e i e ra
una trozkista
incredibile. Io
la rispetto, ha
sempre aiuta-
to i più deboli
come anch’io
faccio da tutta
la vita. No, in
politica non la
pensiamo allo
stesso modo.
Lei è una don-
na ecceziona-
le, ha avuto
vita dura an-
che in Ameri-
ca per le sue
idee. Furono
Arthur Mil-
ler, Tennes-
see Williams e
Sidney Lumet
a difenderla e
valorizzarla con
ruoli importanti
perché la stimavano
m o l to » .

È vero che una volta
Clint Eastwood le mani-
festò la sua invidia?

«Ci eravamo conosciu-
ti quando recitava per
Sergio Leone. Una volta
venne sul set americano
di Ca m elo t e commentò:
“A Hollywood c’è un giova-
nissimo italiano che gira
un grande musical, men-
tre io tornerò in Europa a
girare un film italiano…”».

Perché dopo C a m el ot in-
te r r u p p e il contratto con la
Wa r n e r ?

«Gli amici storici con cui
avevamo iniziato a girare
i primi corti, Luigi e Ca-
millo Bazzoni, Gian-
franco Transunto e Vit-
torio Storaro, mi chiama-
vano per convincermi a
tornare. La mia popola-
rità poteva aiutarci a
girare i film che sogna-
vamo da tempo. Anche

“Mister Warner
mi disse «farò di te
il nuovo Valentino»
Rifiutai per tornare
a girare in Italia

”

West non si sa da dove viene e
dove va. Non per niente
Quentin Tarantino ne ha fat-
to il remake».

Chi sono i suoi amici?
«Nel mondo del cinema

non è facile averne, c’è l’i nv i -
dia. In Inghilterra, in Ameri-
ca, in Sudamerica ho più ami-
cizie. In Italia frequento pro-
fessori, medici e i contadini
con cui gioco a briscola e tres-
sette. Non faccio parte dei
clan del cinema italiano».

Sono un po’ ch iu s i ?
«E io sono un o utl aw, un

fuorilegge, non appartengo a
nessun clan».

Ha conosciuto John Wa-
yne, John Huston, Paul Ne-
wman, Anthony Quinn e tan-
ti gli altri, ma scrive che l’in-
contro più importante della
sua vita è stato con un prete.

«Don Nello Del Raso. Avevo
23 anni e sbarcavo il lunario

facendo l’aiuto fotografo
e lavorando di notte

da un panettiere
che preparava i
cornetti. Un gior-
no Luigi Bazzoni
mi chiese di ac-
compagnarlo a Ti-
voli. Al villaggio
Don Bosco conob-
bi don Nello, un
cappellano dell’e-
sercito che aveva
raccolto i bambi-
ni orfani della Se-
c o n d a  g u e r r a
mondiale. M’i n-
namorai subito
di questo piccolo
g r a n d e  u o m o
che insegnava
loro un lavoro.
Gli promisi che,
sebbene squat-
trinato, gli sarei
stato vicino. Da
quando è morto
e il suo posto è
stato preso da
don Benedetto
Serafini, conti-

nuo ad aiutare il
v i l l a g g io » .

Perché nel suo
ultimo film da regi-

s ta , L’uomo che disegnò
Dio , re c i ta Kevin Spacey,

incriminato per molestie
s e s sua l i ?

«Conosco Spacey da
quando dirigeva il teatro
Old Vic di Londra. Qualche
volta siamo anche andati a
cena insieme con Vanessa.
Un giorno il produttore Lo-
uis Nero (solo un omonimo,
n d r), mi disse che a Spacey
sarebbe piaciuto essere di-
retto da me. Per il ruolo del
commissario era perfetto.
Perciò ho accettato, sapen-
do che è incriminato. Pen-
so che nella vita bisogna
saper perdonare e dare
una chance a chi è in diffi-
coltà. Lui mi ha detto che si
è sempre dichiarato omo-

sessuale e che molte cause

le ha vinte. Si sa, i maschi
eterosessuali ci provano con
le donne, i maschi gay con gli
uomini. Con me ha lavorato
con grande umiltà».

È stato criticato per que-
sta scelta?

«Ho avuto contro tutta la
stampa americana e inglese.
Spacey è stato sfortunato
perché coinvolto nel momen-
to del Metoo... A Hollywood,
in passato, erano tanti i gay o i
mezzi gay, ma tutto scorreva.
Ora le accuse abbondano, a
volte la ricerca della verità
sembra anche una questione
di soldi. Quando una persona
è accusata 28 anni dopo i fatti
qualcosa non va».

Un certo pu ritane si mo
soffoca la creatività di sce-
neggiatori e registi?

«Assolutamente. Anni fa
erano il produttore e il distri-
butore a decidere. Oggi non si
fa cinema senza i diritti tele-
visivi. Se un film è un po’
spinto bisogna tagliare e l’au -
tore non può scrivere ciò che
vorrebbe. Per questo ho fatto
poca televisione».

Quando vedremo L’uo m o
che disegnò Dio?

«È ispirato alla storia vera
di un cieco che, sentendo par-
lare le persone, riesce a ripro-
durne i tratti. Abbiamo finito
di montarlo in marzo. Vorrei
portarlo a un grande festival
prima di farlo uscire, ma non
dico niente per scaraman-
zia».

Nuovi progetti come atto-
re ?

«Ho letto diverse sceneg-
giature, l’unica che mi ha
convinto è quella di Bl ack
beans and ric e, un film che
gireremo in America, ma am-
bientato a Cuba. È la storia on
the road di un padre e un fi-

glio che non si conoscono.
Nel testamento la madre
chiede che il ragazzo ritrovi il
padre e, insieme, portino e
disperdano le ceneri nel po-
sto dov’è nata. Lo interprete-
remo io e mio nipote, figlio di
Liam Neeson e di Natasha,
mia figlia morta 13 anni fa in
un incidente stradale».

Negli ultimi anni ha lavo-
rato meno?

«Anche a causa della pan-
demia. Però ho interpretato Il
caso Co ll i n i , trasmesso in Ita-
lia da Rai 3, e The Matc h , visi-
bile su Prime video».

La sorte delle sale cinema-
tografiche è seg nata?

«Lo temo, adesso ci sono
queste piattaforme».

Si professa cattol ic o e scri-
ve che gli italiani sono attenti
a rispettare tutte le religioni
fuorché la loro.

«Sono religioso, non prati-
cante. Ogni tanto entro in una
chiesa e sto lì a pensare. Non
manco alla messa di Natale al
villaggio Don Bosco. Anche a
Pa s qu a » .

Il cristianesimo ha lo stes-
so destino delle sale cinema-
tog rafiche?

«Ah ah ah, speriamo di
no».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Ho diretto Spacey
in pieno caos Me too
perché credo
nelle seconde
possibilità per tutti

”

ICONA ITALIANA
Franco Nero
è sposato con Vanessa
Redgrave [Ansa]

Vanessa rientrava in Europa.
Così andai da Jack Warner e
gli dissi che mi mancava l’Ita -
lia. “Sei un pazzo, potresti di-
ventare il nuovo Rodolfo Va-
lentino, ho già due film pronti
per te”. Alla fine cedette, an-
che lui stava per vendere la
Wa r n e r » .

Nella sua autobiografia
D ja n go è un uomo solo.

« D ev ’esserlo, l’eroe del
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ZLA «TRIPLA» ITALIANA

Banchero è la prima
scelta dell’Nba
Lui ringrazia e sceglie
la nostra nazionale
L’italoamericano preso da Orlando mantiene la promessa: «Sarò
azzurro». Altri due talentini nostrani selezionati dai big: è record
di GABRIELE GAMBINI

n A vederlo così,
i n g u a i n at o  i n
una pacchianis-
sima giacca viola
griffata Dolce e
Gabbana da roc-

kstar anni Ottanta, i riccioli
ingovernabili a far da usbergo
protettivo di un ovale da bim-
bo che ha scordato di ripulirsi
il mento dalle briciole di torta
di mele, Paolo Banchero ricor -
da un misto tra Pr i n c e e Willy
Wonka, quello della Fabbrica
di Cioccolato. Invece lui è una

fabbrica di canestri destinata
a scuotere l’Nba e la nazionale
i ta l i a n a .

Il cestista classe 2002, nato
a Seattle da padre ligure e
mamma statunitense, da due
anni cittadino italiano, è la
prima scelta nel draft Nba di
ieri, l’evento annuale in cui le
trenta franchigie della palla-
canestro professionistica Usa
scelgono i nuovi giocatori, 16

anni dopo A nd rea
Barg nani. Militerà
negli Orlando Ma-
gic con il ruolo di
ala grande. È alto
208 centimetri, pe-
sa 113 kg.

F i n o  a l l ’ a n n o
scorso, da debut-
tante nella Ncaa, la
lega universitaria
americana, ha in-
dossato la casacca
della Duke Univer-
sity, conservando
una media di 17,2
punti a partita, ele-
vandosi a colonna
portante della squadra che
con lui ha raggiunto le Final
Four a New Orleans. La Duke
si è fermata in semifinale,
sconfitta 81-77 dagli acerrimi
rivali di North Carolina. Ban -
ch e ro in quella partita ha rea-
lizzato 20 punti e agganciato
10 rimbalzi. La Ncaa l’ha inse-
rito nel miglior quintetto del
campionato. Sarà anche meri-
to dei tre nomi di battesimo
a ll ’anagrafe: Paolo Napoleon
Jones. Se ti chiami «Napo-
leon», non faticherai a sfode-
rare ambizioni alate: «Ero si-
curo di diventare prima scel-
ta, sono il migliore in assolu-
to», gli scappa di dire, ricor-
dando una sorta di Zl atan
I bra hi m ov ic in versione ba-
skettara. Prodigo di doni, per
sé si è regalato l’Nba, per l’Ita -
lia ha accordato la preferenza
alla nazionale azzurra anzi-
ché a quella d’o ltreoc ean o.
Ba nche ro è orgoglioso delle
sue origini italiane. Sui social

non dimentica mai di rimar-
care la doppia cittadinanza.
D’altra parte, i nonni sono li-
guri, emigrati in America nel
secolo scorso per lavorare nel-
le miniere di carbone e il pa-
dre Mario, titolare di una ma-
celleria, praticava il football,
con cui il piccolo Paolo ha ini-
ziato a puntellare il suo ap-
proccio competitivo con la
realtà. Ma è la madre Rhonda
S m i th , ex giocatrice di palla-
canestro femminile, ad aver-
gli elargito sangue a stelle e
strisce e squisito talento cesti-
stico. «Quando avevo 3-4 anni
andavo in palestra e la vedevo
allenarsi. Mi divertiva, poi ho
cominciato a giocare anch’io e
lei mi ha incoraggiato. Mi ha

insegnato i fondamentali e a
usare il tabellone per fare ca-
nestro, mi ha spiegato come
migliorare nell’uso della ma-
no sinistra, il mio punto debo-
le. È stato bello vedere i filmati
di quando giocava lei (militava
nella Washington University,
ndr): era davvero forte». Non
sono i soli in famiglia a tra-
scorrere le giornate zampet-
tando sul parquet in cerca del

canestro vincente.
C’è pure un altro
f rate l l o,  C  r i s  t o-
p h e r  B a n c h e r o ,
classe 1989, che gio-
ca con profitto nel
campionato filippi-
no, dove il basket è
molto seguito. «È
lui ad avermi aper-
to la strada. Sono
cresciuto vedendo-
lo giocare. Al mio li-
ceo ha vinto prima
di me, è un atleta
formidabile». Die-

tro l’apparente spavalderia, il
ragazzo nasconde un cuore di
meringa: «Ho pianto quando il
commissioner ha chiamato il
mio nome. Non mi era mai ca-
pitato di piangere per una co-
sa così bella», spiega, non di-
menticando che gli Orlando
Magic si aspettano molto da
lui: «È una squadra piena di
giocatori affamati come me,
daremo ai tifosi ciò che desi-

derano». La promessa ulterio-
re è visitare il Belpaese al più
presto. «È tutto bellissimo»,
dice papà Mario, «vedere il
proprio figlio ricevere un’op -
portunità del genere è quello
che un genitore si può augura-
re. In Italia non siamo ancora
stati ma ci andremo la prossi-
ma estate: per me è stupendo
poter esplorare, assieme a
Paolo, le radici della nostra fa-
miglia».

Ma il Draft 2022 si tinge di
biancorossoverde anche gra-
zie a due altri nomi. G a b r iel e
Pro c id a è stato il secondo ce-
stista italiano inserito. L’atle -
ta comasco ventenne è stato
selezionato con la numero 36
dai Detroit Pistons (dopo un
accordo coi Portland Trail
Blazers) e potrebbe esordire
in una franchigia giovanissi-
ma e talentuosa, che annovera
Cade Cunningham e Jad en
Ive y. Due metri di statura per
quasi 90 kg, cresciuto sporti-
vamente con la maglia del
Cantù, si è accasato con la For-
titudo Bologna e, in una recen-
te stagione travagliata, ha
messo in mostra doti atletiche
mirabili, astuzia da abile pas-
satore, pur peccando ancora
di continuità di rendimento.
Probabile che il ragazzo resti
in Europa per farsi le ossa. Ol-
tre a lui, il brindisino dician-
novenne Matteo Spagnolo,
195 cm di altezza per 89 kg di
peso, scelta numero 50 dei
Minnesota Timberwolves. Si è

distinto con i colori della Va-
noli Cremona nel ruolo di pla-
ymaker intelligente e intuiti-
vo, il Real Madrid potrebbe ri-
scattarlo, destinandolo a qual-
che anno ancora nel Vecchio
Continente, prima di compie-
re il balzo definitivo nell’Olim -
po dei canestri nordamerica-
ni. Una «tripla» mai capitata al
basket di casa nostra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il giovane mostra
una sicurezza
in stile Ibrahimovic:
«Sapevo che sarei
stato selezionato,
sono consapevole
di essere il migliore
in assoluto»

I nonni liguri
emigrarono
per lavorare
in miniera, il padre
ha fatto il macellaio
La passione
per la palla a spicchi
viene dalla mamma

POTENZIALI CAMPIONI
In completo viola griffato, Paolo

Banchero. In alto,
Gabriele Procida, a lato

Matteo Spagnolo [Ansa]

Serie A al via con il solleone e la zavorra del mondiale
Prima giornata il 13-14 agosto, rischio temperature africane. Poi stop di quasi due mesi per il Qatar. Mercato, Cr7 verso il Bayern?
di GIULIANO GUZZO

n Un ritorno con diverse no-
vità. La presentazione, avve-
nuta ieri a Milano, del calen -
dario della serie A di calcio
2022/2023 non è stato il classi-
co appuntamento di rito dato
che, rispetto agli anni scorsi,
diversi sono gli elementi ine-
diti se non addirittura straor-
dinari che caratterizzano il
calendario calcistico della
prossima stagione; ma andia-
mo con ordine.

C’è anzitutto da dire che la
competizione - che inizierà il
13 agosto prossimo per con-
cludersi il 4 giugno 2023 - si
aprirà col Milan di Ste fa no
P iol i che ospiterà l’Udinese di
Andrea Sottil, cosa che non
farà piacere ai più scaraman-
tici tifosi del Diavolo dato che
trattasi dell’ultima squadra a
infliggere a quella campione
d’Italia un dispiacere al debut-

to nel 2019. I nerazzurri de-
butteranno invece a Lecce, do-
ve si vedrà se saranno in grado
di perpetuare una felice tradi-
zione: quella che li vede im-
battuti nelle ultime 11 gare alla
prima giornata contro squa-
dre neopromosse. La Juven-
tus di mister Alleg ri i n i z ie rà
giocando contro il Sassuolo, la
Roma di Mourinho con una
trasferta a Salerno, mentre i
restanti match d’apertura di
campionato saranno i seguen-
ti: Fiorentina-Cremonese, Ve-
rona-Napoli, Lazio-Bologna,
Monza-Torino, Sampdoria-
Atalanta, Spezia-Empoli.

In questo nuovo anno - che
sarà per il secondo consecuti-
vo asimmetrico, con cioè il gi-
rone di andata diverso da
quello di ritorno - i derby di
Milano saranno alla quinta e
alla ventunesima giornata,
con in particolare il primo che
sulla carta sarà favorevole ai

rossoneri, che sono imbattuti
in tutti gli ultimi sei giocati in
quel turno. I derby d’Ita li a ,
quelli tra Juve e Inter, avranno
invece luogo il 6 novembre e il
19 marzo.

Quale che ne sia l’a n d a-
mento, una cosa è certa: la
chiusura del calendario sarà
da brividi. Alla penultima
giornata sono infatti previste
due partitissime: Juventus-
Milan e Inter-Atalanta. Passia-
mo ora alle grandi novità del
calendario che sono essen-
zialmente due.

La prima del futuro cam-
pionato - che avrà quattro
giornate infrasettimanali in
calendario: il 31 agosto 2022, il
9 novembre 2022, il 4 gennaio
2023 e il 3 maggio 2023 - ri-
guarda il ritorno dello spareg-
gio in caso di arrivo a pari pun-
ti per assegnare lo scudetto e
per decidere le retrocessioni.
L’altra novità, la più rilevante

in assoluto, riguarda lo stop
che la serie A osserverà per
ben 52 giorni per via dei Mon-
diali in Qatar, che avranno
luogo dal 18 novembre al 21 di-
cembre. Non si giocherà dun-
que dal 13 novembre 2022 - ul-
tima giornata di campionato
prima dello stop - fino ad ini-
zio gennaio 2023.

Come inciderà questa novi-
tà? Al momento è difficile dir-
lo, ma di certo una simile so-
spensione avrà il suo peso e gli
allenatori non ne fanno miste-
ro. Intanto, una indiscrezione
pesantissima aleggia sul mon-
do del calcio: la voce secondo
cui Cristiano Ronaldo e il Ba-
yern Monaco potrebbero uni-
re le rispettive strade. Se fosse
vero, sarebbe un grandissimo
colpo per il 37enne portoghe-
se forse davvero alla sua ulti-
ma spiaggia calcistica di livel-
lo mondiale.
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PECCATI DI GOLA

Il miglior bistrot urbano aperto a Milano negli ultimi tre anni
di GIULIA GAVAGNIN

n «Remulass» nell’idio ma
lombardo è il rapanello selvati-
co, che pare abbia proprietà
nutrizionali straordinarie. È
anche una canzone popolare
milanese: «ravanei, remulass,
barbabietul e spinass...». I fon-
datori di questo grazioso bi-
strot vicino a Porta Venezia di-
chiarano fin dall’insegna il lo-
ro grande attaccamento alla
cultura del territorio, benché
gentrificato, e all’i m p o rta n za
dell’elemento vegetale. Deus
ex machina è Cesare Battisti,

patron di Ratanà, che ha lan-
ciato la cultura della trattoria
moderna in città ben prima
del celebrato Trippa. Un ante-
signano che lascia il suo sa-
piente zampino anche da Re-
mulass, creatura delicata ge-
stita da Federica Fabi con la
chef Laura Santosuosso, in-
centrata su percorsi di piccoli
piatti eleganti e una carta di vi-
ni con qualche bottiglia con-
temporanea che si toglie dal-
l’ordinario del vino naturale
mainstream. Otto tavoli, alle
pareti le eleganti decorazioni
di Gianluca Biscalchin, la cuci-

R E M U L AS S
D ov e Milano
Via Nino Bixio, 21
T e l e fo n o 02.52517 356
Perché andarci Per una
bistronomie frizzante in un
ambiente tutto al femminile
C h i u s u ra Domenica
Prezzo medio 40 euro
Voto 7

TERRAGNO Ragù di rigaglie di pollo, timo, limone e pane caldo

na emozionale e contaminata
di Santosuosso si muove tra
melanzanze marinate con ke-
fir di panna, mentuccia e su-
mac di ascendenza libanese, il
più terragno ragù di rigaglie di
pollo, timo, limone e pane cal-
do e le ghiotte alici crude con
pomodoro verde e maionese al
levistico. Tra i primi, un bel ri-
sotto con blu del Moncenisio,
zucchine e zenzero, tra i secon-
di il pollo ruspante alla brace
con salsa aioli. Testa e gola, per
il miglior bistrot urbano aper-
to negli ultimi tre anni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Due secoli prima di Cristo, le orecchiette
Già l’agronomo e letterato Marco Terenzio Varrone citava la pasta identitaria della Puglia. Abbinamento classico con le cime
di rapa ma tante le varianti. Altra tradizione, il pesce crudo. Lo si consuma più che in Giappone. E una golosità: il polpo alla pignata

ZSTORIA IN TAVOLA

di GIANCARLO SARAN

n Se ciceri e tria
è un piatto molto
«etnico», ben ra-
dicato nella tra-
dizione salenti-
na, le orecchiet-

te, come ha ben sottolineato
Giuseppe Ruggi, «sono identi-
tarie per Bari (e quindi tutta la
Puglia) come la pizza per Na-
poli o il panettone per Mila-
no». Uno spettacolo in diretta,
imperdibile per il turista cu-
rioso, le «signore delle orec-
chiette», tra i vicoli di Bari Vec-
chia. Una manualità dedicata,
trasmessa da madre in figlia.
Dal rotolo di pasta di staccano
con il coltello pezzettini delle
dimensioni di un polpastrello.
Li si trascina sul piano ruvido
di legno e poi, alla fine, li si
rovescia con il pollice. Ne deri-
va una forma molto caratteri-
stica in cui la superficie ruvida
diventa calamita per i vari in-
gredienti che si possono abbi-
nare. Le prime citazioni già in
epoca romana, grazie all’agro -
nomo e letterato Marco Teren-
zio Varrone, nel II secolo a.C.
che racconta di una pasta
«dalla forma rotondeggiante e
l’interno concavo». Ulteriore
traccia in un atto notarile del
XVI secolo quando, nell’atto di
cessione di un panificio, di pa-
dre in figlia, si cita la produzio-
ne di tali «re c c h j ete d d e ».

Rivendicazioni diverse su
come siano giunte ora sino a
noi. Per alcuni di origine pro-
venzale, arrivate con gli an-
gioini, per altri frutto, per cer-
ti versi, della presenza ebrai-
ca, rifacendosi alla versione
dolce, ossia le orecchie di Ha-
man. Un prodotto che, grazie a
forma e lavorazione, presenta
una essicazione rapida, ben
conservabile nel tempo. Nomi
diversi, c h ia n c a relle nel taran-
tino, come orecchie del prete,
nel brindisino, dalla forma più
grande e ottenute da grano te-
nero. L’abbinamento classico
con le cime di rapa, il protocol-
lo a volerle bollite assieme nel-
la stessa acqua della pasta, per
la migliore contaminazione
reciproca. Nell’entroterra, un
tempo, molto usato il ragù di
carne di cavallo, da bestie ora-
mai arrivate al termine della
loro missione terrena. Nel Sa-
lento un classico abbinate a
pomodoro, polpette di carne e
ricotta forte. Vi è poi chi esplo-
ra nuove strade, come A n gel o
Sa batel l i di Putignano che le
accompagna con le acciughe.

A proposito di ricotta forte,
una tradizione radicata sin dal
1600, ben ricordata da Girola -
mo Marciano. Si riponeva nel-
l’ombra delle madie della ri-
cotta. A mano a mano che que-
sta inacidiva si rimpolpava
con ricotta fresca. Questo per
circa due mesi. Dopo di che il
tutto veniva conservato entro
vasi di terracotta ricoperto da
foglie di vite o di fico sì da assu-
mere «un colore cretaceo ar-
gilloso e un sapore abbrucian-
te gratissimo al gusto». Questo
negli annali di storia. Ora si è
più rapidi, con una lavorazio-
ne a base di aceto e pepe.

Tornando agli usci socchiu-
si di Bari vecchia con le orec-
chiette che vi scrutano discre-
te dai laboratori domestici
inevitabile la citazione della
loro regina, ossia Nunzia Ca-
p uto, ambasciatrice divenuta
Pasta Lady nella grande mela.
Tempo fa, in un noto ristoran-
te barese, venne sequestrata
una partita di orecchiette in
quanto «emerse» senza relati-
va «certificazione a norma di
legge». Il segreto di Pulcinella
per una realtà, quella delle si-
gnore delle orecchiette, già
ben raccontata da Dolce e Gab-
bana in un loro spot cosmetico
Pasta, Amore e Em otio n e yes
che aveva visto protagoniste,
accanto alle pastaie locali, an-

che le figlie di Silvester Stallo-
n e. Si impadronì della notizia
una cronista del New York Ti-
m es . In breve Nunzia venne
imbarcata in aereo assieme al
sindaco di allora, Antonio De-
ca ro, ed entrambi furono pro-
tagonisti al Travel show, un
evento specificatamente dedi-
cato al turismo e alle mille bel-
lezze che si possono scoprire
nel mondo. Nunzia Caputo
non si è montata la testa, con-
vinta della sua missione di am-
basciatrice di memorie identi-
tarie, tanto da aver suggerito

più volte di insegnare l’a rte
delle orecchiette anche nei
percorsi scolastici.

Si chiude in bellezza il capi-
tolo pastaiolo con la citazione
delle ricchitelle maritate, ov-
vero una sorniona lettura go-
liardica dell’unione, sullo
stesso piatto, delle orecchiet-
te, la cui forma rinvia ad una

«accogliente identità femmi-
nile» con i maccheroncini, ov-
viamente ambasciatori della
miglior identità maschile.
Conseguente vederli come
piatto principe proposto nei
pranzi di nozze.

Dalla pasta alle creature di
Nettuno il passo è breve. An-
che qui ci aiuta una bella intui-

zione di Luigi Sada a descrive-
re una «Puglia in cui il cielo è,
per intensità di colori, mare
capovolto e il mare, per tra-
sparenza delle acque, il cielo»
in terra. Rinforza il messaggio
Sandro Romano sottolinean -
do come «la Puglia, e Bari in
particolare, è l’unico posto al
mondo in cui si consuma più
pesce crudo che in Giappone».
Provare per credere. Il tutto
favorito anche dalla pastura di
cui si nutrono i pesci, con la
ricca vegetazione presente
lungo la costa oltre alle polle di
acqua dolce che, con i loro get-
ti subacquei, attutiscono il sal-
mastro delle acque marine.
Una tradizione di lunga data.
Fu proprio qui che il patrizio
romano Sergio Flavio ap p re s e
l’arte di come allevare le orate.
Ne fece tesoro e avviò un suo
allevamento attorno a Pozzuo-
li autoribattezzandosi S e rg io
O rata . Storico piatto dei pe-
scatori lu quataru, una zuppa
di pesce il cui nome rinvia al
tradizionale paiolo di rame
usato dai pescatori sulle loro
navi. Una tradizione che vede
capitale Porto Cesareo, da al-
cuni definita le Maldive del Sa-
lento. Tradizione vuole che si
usasse il  pesce di  scarto
«c h iatti sc iato », ossia il primo
ad entrare nelle reti da pesca e
quindi rosicchiato da altri mi-

crorganismi marini se non le-
sionato nel suo dimenarsi per
riacquistare la libertà perdu-
ta. In questo modo viene mari-
nato naturalmente dall’ac qu a ,
grazie anche al lento dissan-
guarsi delle sue fibre. Si pappa
poi tutto al piatto con pane ab-
b r u s to l i to.

Altro centro di gravità per-

manente e golosa il polpo alla
pignata. Una storia a parte. Lo
si può incrociare lungo i vicoli
di paese, offerto da ambulanti
dedicati. La cosa curiosa è che
in molti casi, avvicinandosi al
pentolone, potete pensare di
aver spagliato indirizzo, ve-
dendo tappi di sughero «navi-
gare di bolina» tra le acque. In
realtà è un’ingegnosa trovata
per evitare di scottarsi le dita
nel pescare il tutto da offrirvi
poi a consolazione di papille. Il
sughero, tramite uno spago, è
legato ad uno dei tentacoli, e
così la pesca per asporto è ri-
s o l ta .

Ma quello che pochi sanno,
tranne gli addetti ai lavori, è
come avviene la cosiddetta
«arricciatura» dei tentacoli.
Una liturgia dalle regole preci-
se, anche se un po’ tribali. Tra-
dizione vuole che il pescatore,
dopo aver adescato la preda, lo
sbatta ripetutamente sugli
scogli, ideali quelli del molo di
san Nicola, dalla superficie li-
scia. I tentacoli così si allenta-
no progressivamente. Ma lo
splatter non finisce qui. Arma-
ti di paletta di legno li si «am-
morbidisce» ulteriormente,
così da schiarirne le carni.
Vengono lavati più volte con
l’acqua marina. Poi, quasi a vo-
lersi scusare per tanta violen-
za, i pescatori iniziano «a cul-

larli» ripetutamen-
te entro un cesto
modellato con rami
di ulivo. Ecco che
così avviene la resa
finale, l’arr icc ia-
mento. Consolazio-
ne finale dopo tanta
pena. Alcuni pesca-
tori tengono da par-
te il fegato, la ma -
l a n d ra , pappata poi
f r i tta .

Dopo tanta cru-
dità narrativa non
poteva mancare la
rilettura poetica
del tutto, ben nar-
rata da Vito Bello-
mo con la «malasor -
te du pupu barese».
Posto che anche i
bambini possono
p e s c a rl o  a r m at i

della p o lp a ro l a , una lenza ar-
mata di un’esca che sa di gam-
beretto, così ce lo umanizza il
poeta «il polpo, tenero di cuo-
re, è del gambero innamorato
tanto che, per pescarlo, non
occorre tanta esperienza. Ba-
sta uno spago, un pezzo di
gambero e tanta pazienza».
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TRE MUST Specialità della
gastronomia pugliese: in alto,

le orecchiette con le cime di rapa.
Sopra, la ricotta forte e, a destra, il

polpo alla pignata [iStock]
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R I S PO N D E
MARIO GIORDANO

Gigi Di Maio
non può essere
perdonato

n Caro Giordano, ho assistito all’en -
nesima presa per i fondelli degli ita-
liani. Stupendo vedere Giggino alla
sinistra del padre. Ho ascoltato an-
che le sue dichiarazioni: gli fa onore
ravvedersi di tutte le dichiarazioni
del passato, ma se uno non vale uno
cosa ci sta a fare come ministro? Non
si vergogna?

Margherita Monego
email

nL’11 gennaio 2017 Di Maio scriveva:
«Se vieni eletto con il M5S e scopri di
non essere più d’accordo con la sua
linea hai tutto il diritto di cambiare

forza politica ma ti dimetti e torni a
casa. Chi cambia casacca tenendosi
la poltrona dimostra di tenere a cuo-
re solo il proprio status e il proprio
stipendio. Non so a voi ma a me piace
l’articolo 160 della Costituzione del
Portogallo: perdono il mandato i de-
putati che si iscrivono a un partito
diverso da quello per cui erano stati
eletti». Ora evidentemente ha cam-
biato idea. Possibile, ovvio. Solo i
cretini non cambiano idea. Il pro-
blema di Di Maio, però, non è l’incoe -
renza, non è aver fatto il contrario di
tutto ciò che aveva dichiarato e per
cui si era battuto. No: il problema è

che, rinunciando ai principi per la
poltrona, ha tradito e offeso milioni
di italiani che avevano visto (a torto
o a ragione) nel movimento una spe-
ranza democratica di cambiare la
politica. Quella speranza era un sen-
timento genuino, che doveva essere
preservato e coltivato. Invece è stato
calpestato in modo indegno da Di
Maio. Per questo non lo si può e non
lo si potrà mai perdonare.

La tecnologia
non finalizzata al bene
è solo dannosa
n Mai come di questi tempi la ricer-
ca scientifica e le sue applicazioni
sono sollevate sugli altari... Certo,
la scienza è importante per la vita
umana, ma dipende dall’uso che se
ne fa. Infatti, a parte l’uso aperta-
mente negativo nel campo degli ar-
mamenti (anche batteriologici) e
della manipolazione genetica, ci si
sta impegnando con risultati veloci
e continui quasi solo nel campo del-
la comunicazione, dei servizi ai
consumi, anche i più superflui, ag-
giungendo apparecchi sempre più
sofisticati a quelli già utilizzati, mo-
strando l’evidente fine di guadagni
sempre maggiori. Perché non si
fanno gli stessi investimenti e non
si ottengono gli stessi risultati nel
campo della prevenzione o almeno
limitazione dei danni da eventi ca-
lamitosi come alluvioni, terremoti,
incendi, siccità, o nella guarigione
di certe malattie (nonostante i mi-
liardi donati)? Insomma, se l’i n ge -
gno umano non è messo al servizio
del bene comune ma per il profitto
di alcuni, oltre che per riempire le
persone di beni superflui, allora ta-
le ingegno è al servizio dello spirito
del male. A proposito, la scienza e le
sue applicazioni a fin di bene servi-
ranno certamente ad allungare la
vita terrena e a renderla più como-
da, ma non impediranno all’uo m o
di continuare a soffrire e morire;
sopratutto non daranno mai il si-
gnificato dell’esistenza, quello che
realizza, e che solo Dio, tramite Ge-
sù Cristo risorto e vivo può regala-
re.

Gaetano Mulè
Udine

Prosegue la strage
sui posti di lavoro
nel silenzio generale
n Continua la strage sul lavoro. In
due giorni sono morte sette perso-
ne. Questo perché le condizioni
della sicurezza sui cantieri edili so-
no ancora drammatiche e poco o
nulla si è fatto per contenere gli
incidenti mortali. È assurdo morire
per colpa del lavoro.

Gabriele Salini
email

Direttore o direttrice?
Quanti dubbi
sulla parità di genere
n Come si chiama una donna cui è
stata affidata una direzione? (Od-
dio affidata, magari quella ci è arri-
vata da sola contro tutto e tutti).
Direttore? Sì, così si salva l’ug u a -
glianza tra i sessi ma poi si perde la
differenza di genere. Direttrice? Sì,
ma ricorda troppo le colonie e i
collegi, con l’alzabandiera al matti-
no e le punizioni per chi sgarra. Io
oserei anche direttora, tanto ormai
ognuno di dice la sua e come fai
sbagli. Importante, però, è non fare
come quel notiziario radiofonico
che ieri ha parlato della bella Bea-
trix Mairhofen, già sindaco (o sin-
daca, o sindachessa?) di Ultimo, de-
finendola «la prima donna a rico-
prire la carica di direttrice della

Caritas altoatesina». Lasciando il
dubbio che quel benefico organi-
smo ecclesiale fosse, prima di lei,
ancora acefalo.

Ruggero Morghen
Riva del Garda

La mia Napoli ha tanto
ancora da offrire
Si può voltare pagina
n Sono un vecchio nato nel 1940 in
un vicolo di San Potito e pur viven-
do da qualche decennio a Catania
posso gridare a squarciagola che
amo Napoli con il cuore e non con
vuote parole, e ne vado orgoglioso!
Ho avuto il privilegio di trascorrere
la mia infanzia, fanciullezza e la
mia meglio gioventù assaporando
tutte le bellezze di quegli ultimi
tempi che la mia città ancora rega-
lava a piene mani, nonostante gli
stenti da sopportare, i disagi per i
bombardamenti e l’u m i l i az io n e
per la miseria e la fame. Ancora
«rivedo» i volti aggraziati da quella
naturale aristocrazia degli ultimi
napoletani di quella Napoli che fu
nobilissima. Attenzione, dunque, al
grido di dolore di questo vecchio:
non cadete nel tranello dei «falsi
problemi», è solo gossip! Quelli veri
bisogna affrontarli e risolverli! So-
no i problemi prodotti da coloro
che per proprio tornaconto rema-

no contro, sono quella parte di miei
concittadini bloccati in una stazio-
ne dove pure passano «i treni» ma
che nessuno è intenzionato a pren-
dere. Le brutture da eliminare sono
la corruzione, la volgarità, l’i n ett i -
tudine, la mancanza di cultura, l’in-
differenza per il bello e l’assenza di
volontà per voltare pagina!

Raffaele Pisani
C at a n i a

Le parole inglesi
spesso più efficaci
del nostro italiano
n Sempre divertente il dibattito
sul l ’impiego delle parole inglesi
usate comunemente dagli italiani
anche senza conoscerne l’esatto si-
gnificato. In ambito politico la pa-
rola inglese viene spesso utilizzata
con pericolosa ostentazione che, in
troppi casi, porta ad enormi strafal-
cioni. È innegabile che si usino pa-
role inglesi non necessarie come
meeting (riunione) management
(direzione) human resources (ri-
sorse umane) ma, bisogna ammet-
tere che in certi casi gli anglicismi
hanno una capacità di sintesi e ri-
scontro immediato sconosciuta ai
puristi della lingua italiana. Che
piaccia o no ormai abbiamo sdoga-
nato, dal mondo del web e dal mar-
keting, molte parole inglesi di uso

comune tanto da arrivare addirit-
tura a forme di neologismi creati in
Italia come ad esempio il «famoso»
smartworking che indica comune-
mente il lavoro da casa ma, ha ben
altro significato.

Luca Testera Pardi
email

Grazie alla «Verità»
che ci difende
dal cretinismo bellico
n Bisogna operare, e La Verità s ta
dando un ottimo contributo in que-
sto senso, per una nuova cultura
della difesa ancorata ai principi del
realismo storico-politico. Che rico-
nosca la complessità del reale e ap-
plichi l’arte della mediazione. Con-
tro il cretinismo guerrafondaio e
l’utopismo pacifista.

Stefano Testa
email

In Val d’Adige
i gruppi di preghiera
contro la guerra
n Nel momento storico, cui stiamo
vivendo con una guerra che si
preannuncia lunga, logorante e pe-
ricolosamente indirizzata a coin-

volgere l’Europa intera, e dove tutte
le iniziative di pace a quanto pare
sono destinate a naufragare, non
resta che pregare come si faceva un
tempo. In Val d’Adige un benemeri-
to gruppo di devoti della Madonna,
che da trentaquattro anni, tutti i
sabati pomeriggio sale al Santuario
della Madonna della Corona per-
correndo lo storico sentiero, da
questo sabato e per tutti sabati, pre-
gherà perché la guerra in Ucraina
abbia termine e si giunga alla pace.
Il pellegrinaggio sarà sostenuto
dalla recita dei tre rosari, con una
breve sosta ogni mistero.

Gianfranco Tommasi
email

Altro che putiniani
Controlliamo quelli
della Legion d’onore
n Ma i servizi di intelligence, invece
di interessarsi ai presunti putinia-
ni, non sarebbe meglio che avessero
posto e ponessero l’attenzione su
tutti quelli che - soprattutto senza
conclamati meriti - sono insigniti
della Legion d’Onore, visto che da
decenni la Francia, senza recipro-
cità, fa shopping dei nostri asset
migliori, anche strategici, come
banche, telecomunicazioni, ener-
gia, assicurazioni ecc, oltre che nel-
l’agroalimentare, nell’alta moda
etc . . ?

Carlo Cerofolini
Sesto Fiorentino (Fi)

Il realismo tedesco
e l’idolatria italiana
per l’energia green
n L’ad di Volkswagen, Herbert
Diess, ha affermato che gli impianti
tedeschi sono a rischio, senza il gas
russo e sarà quindi necessario uti-
lizzare il carbone. Evidentemente
non importa nulla ai tedeschi, se
Ursula von Der Leyen pochi giorni
fa ha dichiarato che «dobbiamo
usare questa crisi per andare avan-
ti, non per tornare ai combustibili
fossili». Mario Draghi, invece. per
dimostrarsi «resiliente» fino al fa-
natismo con l’amica di Bruxelles e
compiere fino in fondo la sua mis-
sione, condannerà gli italiani alla
rovina, legando l’economia del Bel-
paese a fonti energetiche costose e
p re c a r ie.

Claudio Iona
email

ZLE LETTERE Scrivete a let tere@laverita.info
oppure a La Verità, via Vittor Pisani, 28 - 20124 Milano

La bimba caduta
dal balcone?
È stata salvata
dal destino

n Scommettiamo che è il destino a
determinare gli eventi decisivi della
nostra vita? Ne sono assolutamente
convinto: chiamiamolo come volete,
caso, casualità, coincidenze, fortuna
o sfortuna (inspiegabili razional-
mente). Mi ha scritto la signora Ro -
mana Vinicio di Napoli: «…ma davve-
ro lei crede nel destino, come ha
scritto più di una volta? Io penso che
siamo noi umani a decidere ciò che
sarà della nostra vita!». Rispondo:
cara Romana, per un destino sfortu-
nato, mi consenta l’ironia, purtrop-
po lei mi ha scritto in un giorno non
propizio per le sue teorie (rispettabi-
lissime, si tratta di opinioni compli-
cate). Certo avrà seguito quel clamo-
roso caso di cronaca, protagonista
Lorenzo, il giovane studente univer-
sitario che ha salvato la vita di una
bambina, caduta da un balcone,
prendendola al volo. Ecco come il de-
stino è stato preciso, imbattibile. Lo-

renzo stava andando a prendere la
sua bicicletta, rotta: gli avevano detto
di tornare a un’ora precisa. Lui pun-
tualissimo, né un minuto dopo né un
minuto prima. È questo è stato il pri-
mo, decisivo, intervento del destino.
Il secondo: la bambina si era sbilan-
ciata dal balcone perché le era cadu-
to il tablet. Lorenzo ha sentito il ru-
more del tablet a terra e ha alzato gli
occhi al cielo, così ha visto la bimba
che si buttava. Non basta! La bambi-
na, precipitando, ha urtato contro la
ringhiera del balcone sottostante,
così Lorenzo ha avuto il tempo di
aprire e allargare le braccia e di sal-
vare la piccola… E dunque: esiste il
destino, o no? La bimba si è salvata,
Lorenzo è diventato un eroe. La let-
trice forse obietterà: i genitori non
hanno insegnato alla loro bimba che
è sempre pericoloso sporgersi da
una finestra o da un balcone. Però…
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ZLA VERITÀ DEGLI ALTRI

di SILVIA DI PAOLA

n Un presunto stalker è stato
assolto perché soffre di agora-
fobia, la patologia psicologica
che non fa uscire di casa e por-
ta a rifuggire i luoghi pubblici.
L’uomo, un fiorentino di 43
anni, era accusato di avere
perseguitato la sua ex fidan-
zata di Roma con messaggi,
minacce e scenate di gelosia.
Il giudice ha dichiarato inno-
cente l’imputato con formula
piena «perché il fatto non sus-
siste»: poiché odia uscire di
casa, l’uomo non avrebbe po-
tuto mettere in atto le sue mi-
nacce. [Il Fatto Quotidiano]

INCUBO Una banda di tre ladri
rom ha preso in ostaggio
u n’intera famiglia (padre, ma-
dre, figlia) per svaligiarne
l’appartamento in pieno gior-
no. I malviventi, a volto sco-
perto, si sono arrampicati fi-
no al piano rialzato della pa-
lazzina nel quartiere Labaro
di Roma, hanno forzato una
grata e sono entrati. Il capofa-
miglia, un vigile del fuoco di
45 anni, ha cercato di fermarli
ma è stato aggredito. I banditi
sono fuggiti con 200 euro e la
collana della moglie, ma sono
stati fermati poco dopo pres-
so il campo nomadi di via Gor-
diani dalla polizia, avvisata
dalla famiglia depredata: so-
no due maggiorenni, 26 e 19
anni, e un sedicenne, tutti con
precedenti. Uno di loro si è
rotto un malleolo saltando giù
dal terrazzo al piano rialzato.
(Marco De Risi, Alessia Mara-
ni) [Il Messaggero]

INDECOROSO Abbasso «Porca» e
viva «Rizza». Il paese di Isola
Rizza (Verona) ha festeggiato i
150 anni del suo attuale nome,
«depurato» da Vittorio Ema-
nuele II del prefisso origina-
rio «Porca». Era l’inizio dell’e-
state 1872 quando il re firmò il
decreto autorizzando il Co-
mune a mutare il nome da
«Isola Porcarizza», giudicato
all’epoca «indecoroso» dagli
abitanti, nell’attuale. Per ri-
cordare questo singolare an-
niversario il sindaco V i tto r i a
Calò, la giunta e la Pro loco
hanno programmato una se-
rata con rievocazione storica
e lettura dei verbali dell’epoca
a cura della compagnia tea-

trale I Porcorizzi. Al termine,
risotto per tutti. Non è ancora
chiaro se il toponimo origina-
le si riferisse a una scrofa, un
riccio o un canale irriguo. (Fa -
bio Tomelleri) [L’Are n a ]

PREMIO A Bari è entrata in fun-
zione un’app per il parcheg-
gio che ricompensa chi segna-
la posti liberi. L’idea è di due

baresi, Daniele Petrilli e Clau -
dio Lavermicocca: l’ute nte
che lascia il posto libero può
segnalarlo sull’app e chi cerca
parcheggio in zona può pre-
notare il posto. Quest’ultimo
paga 2,60 euro ma il primo ne
guadagna 2, come premio per
avere condiviso l’informazio -
ne. (Gennaro Totorizzo) [La
Re p ub b l ic a ]

AVIDI Una coppia trentina in-
cassava l’assegno unico riser-
vato dalla Provincia autono-
ma alle famiglie in difficoltà,
mentre gestiva un albergo sul
lago di Garda. I due risultava-
no residenti nelle valli Giudi-
carie e sembrava fossero a po-
sto con i requisiti per il sussi-
dio. Da un controllo è emerso
invece che non erano affatto
nullatenenti. La coppia tor-
nava in Trentino dal Garda so-
lo per trovare i parenti e aveva
ingannato la Provincia con re-
pentini cambiamenti delle di-
chiarazioni presentate a due
diversi Comuni. Le erogazio-
ni sono state sospese ed è par-
tita una denuncia penale.
(Dafne Roat) [Corriere del
Tre n ti n o ]

CA L D O Un uomo colpito da un
colpo di calore è stato salvato
da un trapianto di fegato ese-
guito in «super urgenza na-
zionale». L’intervento, primo
nel suo genere, è stato esegui-
to all’ospedale Molinette di
Torino. Il cinquantasettenne
era stato soccorso nell’A s t i-

giano dal 118 dopo essere stato
trovato privo di sensi vicino a
un falò di rovi e sterpaglie,
non lontano da casa. Il malore
gli aveva procurato una gra-
vissima insufficienza epatica
acuta. Il fegato per il trapianto
è arrivato da Udine. [Ansa]

DELUSIONE Gita scolastica an-
nullata perché l’autista del
pullman non aveva riposato. Il
viaggio doveva portare i ra-
gazzi di una scuola media di
Bolzano a Bardolino e Verona.
Ma alla partenza si sono pre-
sentati anche gli agenti della
polizia stradale per un con-
trollo. È risultato che il con-
ducente non aveva osservato
il periodo di riposo giornalie-
ro, non era iscritto all’albo e
non era in grado di produrre
la documentazione che atte-
stasse l’autorizzazione al ser-
vizio di noleggio con condu-
cente. In tutto, sei violazioni
al codice della strada per un
totale di 952 euro di sanzione,
taglio di 5 punti alla patente,
fermo amministrativo del
mezzo e gita cancellata. (Alan

C o nti ) [Corriere dell’Alto Adi-
ge]

PAZIENZ A Inveire contro un
alunno con disturbi dell’ap -
prendimento con epiteti co-
me «minus habens», «imbe-
cille», «cialtrone», «stolto»,
«infante» può costare al do-
cente fino a sei mesi di so-
spensione dall’i n s eg n a m e nto

con relativo taglio dello sti-
pendio. Il caso è stato affron-
tato dal tribunale di Venezia,
che ha confermato la decisio-
ne presa dalle autorità scola-
stiche in quanto «la scuola è
una comunità educante» e la
lesione «dell’onore e dignità
degli alunni» compiuta da un
professore è un atto «non con-
forme alle responsabilità e ai

doveri inerenti alla funzione
docente». (Pietro Alessio Pa-
lu m b o ) [Il Sole 24 Ore]

S E GA Dopo una serie di control-
li, il Comune di Treviso ha spe-
dito un centinaio di multe a
persone che hanno potato al-
beri durante la pandemia. A
Treviso ci sono 27.000 piante,
pubbliche e private, tutelate da
un regolamento comunale che
impedisce gli interventi fai da
te: se ne devono occupare sol-
tanto i tecnici e gli agronomi
del Comune. Ma in lockdown
una schiera di giardinieri im-
provvisati si è data da fare con
abbattimenti, capitozzature
eseguite senza criterio, pota-
ture irregolari. A inviare le se-
gnalazioni sono stati soprat-
tutto i vicini di casa. (N ic ol a
R ota r i ) [Corriere del Veneto]

KOSHER Un ospedale della Tu-
ringia, primo in Germania, ha
inaugurato al proprio interno
una sinagoga a fianco della già
presente sala di preghiera per
tutte le altre religioni. La Wal-
dkliniken Eisenberg, nel di-
stretto di Saale-Holzland, uno
dei maggiori centri ortopedi-
ci tedeschi, ha anche intro-
dotto nel menù per i pazienti
ricoverati piatti kosher della
cucina ebraica preparati sot-
to la supervisione del rabbi-
no. La decisione è stata presa
dall’amministratore delegato
d e ll ’ospedale, David - Rub e n
T h ie s , il quale ritiene neces-
sario che la sua struttura ri-
fletta la diversità religiosa
presente in Germania. (Jean -
ne Perego) [Sp e c c h io ]

RICERCATI Asini vittime di
bracconaggio in Sudafrica:
sono i cinesi a contendersi la
pelle dell’animale, ricercatis-
sima per le preparazioni della
medicina tradizionale. Se-
condo uno studio dell’Univer -
sità del Sudafrica, il numero
di esemplari nel Paese è dimi-
nuito di oltre il 30% in 20 anni.
Lo stesso fenomeno si regi-
stra in altri Paesi, come il Ke-
nya o il Burkina Faso. Tutto
questo per l’e jiao, sostanza
prelevata dalla gelatina che si
forma mettendo a bollire la
pelle d’asino, ingrediente del-
la medicina tradizionale cine-
se. In Asia il prezzo dell’e jiao
può raggiungere l’e qu iva l e nte
di 340 euro al chilo: esso mi-
gliorerebbe la circolazione,
rallenterebbe l’i nve c c h i a-
mento e stimolerebbe la ferti-
lità. (Maicol Mercuriali) [Ita -
lia Oggi]

D EST I N O «Le cose vanno come
devono andare. Se non rientri
nell’immaginario di un regi-
sta, pazienza». (Vinicio Mar-
ch io n i , attore, intervistato da
Stefania Ulivi) [Corriere della
S e ra ]
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Gita scolastica
annullata: l’autista
del pullman
non aveva riposato

Durante il lockdown
potavano alberi:
il Comune invia
decine di multe

Assolto presunto stalker agorafobico
«Da casa sua non può fare del male»
A Bari è entrata in funzione un’applicazione per il parcheggio che ricompensa chi segnala posti liberi
Strage di asini in Sudafrica: i cinesi ne comprano la pelle per utilizzarla nella medicina tradizionale

FIE STA Una donna e il suo cagnolino pronti a godersi i festeggiamenti per il carnevale di Santa Cruz de Tenerife

SENZA INFINGIMENTI
di ETTORE MARTINELLI

n C r e d o  p r o-
prio Beppe Gril-
lo debba scusar-
si. Si, sarebbe
proprio proprio
il caso di farlo

giunti a questo punto. Difat-
ti, benché gli elettori se la
siano cercata, il comico non
dovrebbe fregarsene del
brutto finale riservatoci do-
po aver fatto tanto casino.
Personalmente scelse Lu i g i
Di Maio nel ruolo di protago-
nista del To tò t ru f fa 2,0. Co-
munque ai giorni nostri non
scandalizza più di tanto ve-
dere in ruoli apicali delle isti-

tuzioni un uomo che grazie
al l’antipolitica diventa im-
punemente il miglior politi-
co di professione mai esisti-
to. Il sincero dissidente anti-
sistema conquistato il siste-
ma si conforma alle peggiori
logiche del potere. Davvero
un fuoriclasse, quasi come il
suo mentore. I due bari dove-
vano cambiare il mondo e
«aprire il Parlamento come
una scatoletta di tonno»: Di
M a io è diventato il tonno e
Grillo si gode il mare. Evi-
dentemente sotto l’o m b re l -

lone non c’è motivo per
preoccuparsi della meta-
morfosi del capo populista.
In fondo si è solamente tra-
sformato in Yes Man dell’e-
stablishment. Non sarà mica
un problema suo se lo fa pur
di restare incollato alle pol-
trone? E poi per Grillo non
c’è nulla di strano, conosce
bene il pupillo, quindi sapeva
come sarebbe andata. Eppu-
re un tempo disdegnavano
quelle sudicie poltrone. Al-
meno un po’ strano è, ma
vabbè son cose che si dicono

architettata a spregio dell’in-
teresse nazionale. A proposi-
to di interessi, bisogna rico-
noscergli che interessi da di-
fendere ne hanno tuttora. Ai
loro e a quelli di Luigi Di Maio
badano mattina e sera. Il più
giovane vicepresidente della
Camera della storia, vicepre-
mier, ministro del Lavoro e
due volte ministro degli Este-
ri, deve la carriera alla spre-
giudicatezza di Beppe Grillo.
Non ha studiato molto ma ha
imparato lo stesso. Sono sta-
te sufficienti poche parole

per capire la lezione: dire la
balla giusta al momento giu-
sto, punto. Tra una balla e
l’altra trucco riuscito alla
perfezione. Qualche prova:
uscita dall’euro di M a r io
D ra g h i poi garzone del pre-
mier; impeachment a S e rg io
M atta rel l a poi amore incon-
dizionato allo statista; ap-
plausi ai fiers garçons in gilet
giallo contro Macron poi ap-
plausi anche a Emmanuel.
Ma può star tranquillo l’ele-
gante napoletano. L’im pa-
reggiabile disinvoltura e la
notoria incompetenza fanno
curriculum nell’Italietta mo-
desta d’og g i .
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L’antipolitica ha scoperto le comodità del Palazzo
tanto per dire. Nonostante si
siano scoperti insistono nel
voler far credere che non so-
no uguali agli altri. Gli altri
sono sempre attaccati alla
poltrona, loro assolutamen-
te no. Ah già dimenticavo,
perché loro sono diversa-
mente attaccati alle poltro-
ne. Senza alcun programma
ottennero milioni di voti.
L’unico programma era la lo-
ro presunta superiorità mo-
rale. Non fossero cascati nel
tranello avremmo evitato
l’ennesima tragicommedia
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